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«Cina! Nulla è impossibile!», urla un
gigantesco manifesto per le vie di

Pechino. Sullo sfondo quattro calciatori
della nazionale corrono sorridendo verso l’o-
biettivo. La retorica è degna di ben altre sta-
gioni della storia cinese, dell’esaltazione
delle guardie rosse, dell’epopea del Grande
Timoniere Mao Zedong. Non importa
neanche che la scorsa settimana la nazio-
nale di calcio cinese abbia perso tre a uno
contro il Giappone, lasciandosi così sfuggire
la coppa d’Asia. L’entusiasmo, alla vigilia del-
l’apertura dei giochi olimpici, è alle stelle.

Proprio nell’anno in cui le Olimpiadi
tornano nel loro luogo di origine, si an-
nuncia una stagione nuova negli equilibri
(non solo sportivi) mondiali. Forse per la
prima volta l’America – pressata dall’incu-
bo del terrorismo – si trova a giocare il ruo-
lo di “vecchio continente”. Il nuovo ha gli
occhi a mandorla e sta distanziando tutti
già sul piano economico. Sarà una Cina
completamente diversa da come siamo
abituati a immaginarcela; a partire dal suo
portabandiera, un gigante di due metri e
ventinove di nome Yao Ming, che gioca per
gli Houston Rockets nel campionato Nba
americano. Sarà lui, e non un americano,
l’atleta più osservato dei giochi e la “yao-
ming-mania” ormai imperversa anche ne-
gli Stati Uniti. La Cina non è neppure un
paese ossessionato come l’America dalle
palestre e dal jogging. Nessun leader cine-
se è mai stato visto correre in calzoncini
arrancando come George W. con le guar-
die del corpo al seguito. In Cina la molla
è l’orgoglio nazionale, lo stesso che ha te-
nuto sveglio il paese la notte in cui il pri-
mo cinese andò in orbita nello spazio lo
scorso anno. Sulle scuole di preparazione
atletica sono affissi cartelli con slogan co-
me «Patriottismo, unità, lotta e devozione»
e la parola d’ordine della squadra olimpi-
ca è «Orgoglio della vittoria». Il tifo acca-
nito per la partita Cina-Giappone della
scorsa settimana più che dalla passione
sportiva era animato dalla voglia di batte-
re quel Giappone che invase la Cina negli
anni Trenta e che si macchiò di orribili cri-
mini durante la Seconda guerra mondia-
le. Storia vecchia di almeno sessant’anni.

Quello che è nuovo, e che l’Occiden-
te non può più sottovalutare, è la nascita
di una grande potenza che già sul piano
economico sta condizionando la nostra vi-
ta di tutti i giorni. Al confronto gli Stati Uni-
ti oggi sembrano chiusi su se stessi (e ad
Atene temono i fischi); la “nuova” Europa
che si apre a est appare un po’ appannata.

Certo la Cina non è un modello, par-
te del suo successo proviene dall’autori-
tarismo, dal non avere l’ingombro della de-
mocrazia. Persino i record sportivi deri-
vano dal coinvolgimento capillare di tut-
ti i giovani (a prescindere dal loro interesse
per lo sport) nelle selezioni. Zhao Yu,
uno storico dello sport, in un recente li-
bro scrive che l’unico campo in cui il so-
cialismo cinese ha davvero avuto succes-
so è lo sport. Un socialismo, verrebbe da
dire, come al solito ben poco egualitario.
Perché, tra le centinaia di migliaia di ra-
gazzi e ragazze coinvolti spesso contro la
propria volontà in una vita di sacrifici, al-
la fine solo pochi eletti arrivano a vincere
una medaglia. Una pressione fortissima
che è alla base del fantasma del doping che
ha aleggiato a lungo soprattutto sulle nuo-
tatrici e sulle fondiste cinesi.

Ma anche stavolta le grandi contrad-
dizioni non sembrano preoccupare i cine-
si, che hanno un motivo in più per vince-
re: le prossime Olimpiadi, nel 2008, si ter-
ranno a Pechino. Atene diventa così il
trampolino di lancio per un traguardo an-
cora più ambizioso, per quella grande ve-
trina che metterà insieme come mai pri-
ma orgoglio nazionale e business.

Saranno
i Giochi

della Cina
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C’era una volta l’Unione Sovietica,
il Cremlino e i giochi di potere, la

nomenklatura che dirigeva tutto senza
lasciar spazio a dissidenti e si riprodu-
ceva per cooptazione. Un pezzo di sto-
ria del Novecento che sembrava essere
stato spazzato via dal sogno del libero
mercato, nei tumultuosi anni ‘90. Gor-
baciov e Eltsin, lo smembramento del-
l’Urss, il capitalismo che fa irruzione e
le privatizzazioni dell’immensa mac-
china statale.

Sembrava l’alba di un nuovo gior-
no. Sembrava, appunto. Oggi, 2004, il
presidente russo Vladimir Putin e il suo
clan ritornano ad applicare le vecchie re-
gole di stampo dirigista: abbarbicarsi ai
centri di potere, eliminando qualunque
avversario, con qualsiasi mezzo. E og-
gi detenere il potere in Russia non si-

gnifica più (solo) controllare esercito e
Kgb ma avere le chiavi dei rubinetti pe-
troliferi.

La Russia sta infatti diventando il
nuovo rivale mondiale dell’Arabia Sau-
dita in termini di produzione di greg-
gio. Ne vengono prodotti giornalier-
mente quasi 10 milioni di barili, con de-
stinazione Asia, Europa e Nord Ame-
rica. A causa delle privatizzazioni, tut-
tavia, di tale produzione solo il 7 per cen-
to è nelle mani dello stato. 

In questo scenario si comprende ap-
pieno la guerra senza frontiere lancia-
ta dal Cremlino nei confronti di Mikhail
Khodorkovsky, proprietario del gigan-
te petrolifero Yukos, attualmente sotto
processo per frode ed evasione fiscale.
Accuse fondate, numeri alla mano, ma
utilizzate dall’establishment russo come

“punizione” per non essersi piegato ai
diktatdi Mosca. Ne sono un esempio le
vicende della Lukoil e della Sibneft,
principali concorrenti della Yukos, che
hanno utilizzato e utilizzano le stesse
scappatoie e paradisi fiscali della società
di Khodorkovsky ma senza incappare
in alcuna azione legale. Il motivo si ri-
trova nelle parole di sottomissione di
Leonid Fedun, vicepresidente della
Lukoil, quando sostiene come «il fatto
che lo stato ora sia autoritario in cam-
po energetico sia una cosa estrema-
mente positiva».

La Russia, in altri termini, sta spe-
rimentando l’ascesa di una nuova clas-
se di oligarchi. Una classe che ha bat-
tuto quella precedente, rappresentata da
Khodorkovsky earricchitasi dallo sman-
tellamento degli assetstatali e tanto ami-

ca di Eltsin, e che ora passa alla cassa per
riscuotere il bottino ovvero una fetta del
grande business petrolifero. Capo ed
emblema di questa nuova classe di si-
loviki (gli uomini di potere) è Igor Se-
chin, da due settimane presidente del-
la compagnia petrolifera statale Ro-
sneft. Sechin il falco è un fedelissimo
di Putin: come il presidente è un ex del
Kgb ed è un suo leale collaboratore dal
lontano 1991. I suoi metodi non vanno
molto per il sottile, tanto che Arkady Vol-
sky, presidente degli industriali russi, al-
la domanda su chi pensa essere dietro
la guerra sulla Yukos ha così risposto:
«Ho sei nipoti e li voglio vedere vivi».

Ritornano quindi le epurazioni e
tornerà forse anche lo spettro del con-
fino in Siberia: la “via russa” per il po-
tere è sempre la stessa. (gdv)

La via petrolifera al nuovo socialismo
Putin nazionalizza la produzione di greggio. E crea la nuova classe di oligarchi

La notte del 13 agosto 1961 iniziava la costruzione del muro di Berlino. La città e molte fami-

glie si svegliarono divise da cemento e filo spinato. Il muro fu parte di Berlino per 28 anni, fino alla sua cadu-

ta, il 9 novembre 1989. Ne sono sopravvissuti fino ad oggi solo alcuni tratti, memoria storica e attrazione tu-

ristica. Il Wall memorial park e il museo del Checkpoint Charlie ricordano la vita nella città divisa. (Ap)

QUARANTATRE ANNI FA

Pannella,
invitato

nel pentolone

Chi rimane a lavorare nei giornali
ad agosto conosce il gioco, e ci si

adatta volentieri. Olimpiadi, meteo e
cronaca nera non bastano mai, ci so-
no ancora pagine di politica da riem-
pire col nulla. Ecco allora Marco Pan-
nella, il più fedele alleato dei capire-
dattore di turno (anche se quest’esta-
te ha trovato nei dirigenti della Mar-
gherita pane per i suoi denti), l’uomo
che occupa gli spazi vuoti di Natale,
Capodanno e Ferragosto. Più pun-
tuale degli incendi nei boschi, più
originale delle feste di Briatore.

Quest’anno, partito con troppa
rincorsa, Pannella non è riuscito a
portare fino a Ferragosto il ballon d’es-
sai dell’ingresso nel governo. L’ha
sgonfiato lui stesso ieri, con banale
smentita: è stato un equivoco, mai
parlato di entrare nella Casa delle li-
bertà, al massimo possiamo pensare
a una collaborazione dall’esterno.

Per la verità la formula da adotta-
re eventualmente per questo ri-schie-
ramento radicale non è così chiara, va-
ria da un’intervista all’Unità («Oggi sa-
rei disposto a fare il ministro, ma in
un contesto, che non c’è, di accordo
generale») a un’altra al Giornale («Ba-
sterebbe realizzare, in questi giorni,
due gesti che io definisco di buon go-
verno liberale»), fino alla conferenza
stampa: «Non riteniamo di poter en-
trare in un governo nel quale molte
cose sono da noi combattute, e solo
da noi». Che è – come ognuno può
ben comprendere – la premessa più
logica per poi proporre a Berlusconi
«un contratto politico» di fine legi-
slatura. Evidentemente a Pannella
non è bastato il “contratto” del ’94, do-
ve si parlava anche di soldi e con Ber-
lusconi è andata a finire come dove-
va: dagli avvocati, o giù di lì.

L’impressione è di un bel caos or-
ganizzato. Che a Pannella serve per
rispettare l’impegno col Ferragosto. E
a Berlusconi per replicare lo schema
del ’98: «Tutti a bordo». Proibizioni-
sti e antiproibizionisti, clericali e an-
ticlericali, statalisti e separatisti, i po-
polari europei e De Michelis, Sirchia
e Capezzone, Chiara Moroni e Cal-
deroli, Bonino e Buttiglione. Tutto
con la scusa che il bipolarismo italia-
no tanto è lo scontro tra due pentolo-
ni, non tra due coalizioni di governo.

Pannella davvero non vorrebbe fi-
nire in un pentolone, mica è una pa-
tata come Capezzone. Però, essere in-
vitato, questo gli piace assai. (s. me.)

��Manifestazioni antigovernative a Nassiriya, si dissocia un vicepresidente di Bagdad

I marines pronti a “liquidare” al Sadr. Ma l’Iraq teme per i suoi luoghi santi

L’attacco finale a Najaf mette
già in crisi il governo Allawi

5 L’ANNIVERSARIO DELLA MORTE

Forse l’Europa si muove. Ma i centri
in Libia sono la strada giusta? Ne
parlano Nicola Sinisi e don Nozza

De Mita parla di De Gasperi: «Fu l’uomo
delle coalizioni. Quelle vere, però, non
come oggi. E non fece chiusure a sinistra»
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Sembra che il giorno più lungo di Iyad Allawi sia già
arrivato. In carica da sole sei settimane, il premier  ira-

cheno è costretto a fronteggiare una dura prova, stretto
tra la recrudescenza delle azioni militari di Najaf, che da
settimane non era teatro di scontri tanto aspri tra i mili-
ziani e le forze di coalizione, e i dimostranti che a Nas-
siriya hanno sfilato contro di lui, al grido di «Allawi co-
dardo, Allawi agente degli americani». Il segno della rab-
bia crescente contro il primo ministro lo hanno dato an-
cora ieri, appiccando il fuoco contro gli uffici del suo par-
tito e chiedendone le dimissioni.

Le spaccature all’interno del governo sono affiorate
dopo che il vicepresidente, Ibrahim Jaafari, ha invitato
le truppe statunitensi a lasciare la città, per mettere fine
ai combattimenti. «Chiedo alla forza multinazionale di
lasciare Najaf per far restare solo le forze irachene – ha
detto alla tv araba al Jazeera – che possono amministra-
re Najaf per mettere fine alle violenze in questa città che
è santa per tutti i musulmani». Il discorso di Jaafari fa-
ceva seguito alla richiesta di Allawi, ai fedeli di al Sadr,
di lasciare Najaf il prima possibile per mettere fine ai fe-
roci scontri con i marine Usa, che sono iniziati giovedì
scorso e che, in quattro giorni, hanno provocato quasi
quattrocento vittime.

I timori del primo ministro ad interim sono giusti-
ficati dal clima di tensione che si respira in tutto il terri-
torio iracheno nelle ultime ore, con le esercitazioni del-
la guardia nazionale mirate a fronteggiare gli imminenti
attacchi su Najaf e gli scontri che non fanno che molti-
plicarsi. Solo nelle ultime ore sono stati quaranta gli ira-
cheni uccisi e almeno 230 i feriti.

Sullo sfondo dell’attesa che prelude all’annunciata “bat-
taglia finale”, continuano a registrarsi minacce di nuovi
attentati, come quelle giunte ancora ieri da un gruppo che
si dice legato ad al Qaeda, che promette attacchi simili a
quelli alle Torri gemelle. In un messaggio pubblicato di
nuovo in internet, si legge: «Siamo in Italia e nessuno di
voi è al sicuro finché respingerete l’offerta (di tregua) del
nostro sceicco (Osama bin Laden). Quello che vi aspetta
è un bagno di sangue come quello dell’11 settembre». Fir-
mato Brigate Abu Hafs al-Masri. A PAGINA 2

La clonazione di embrioni umani sbarca in Euro-
pa. Con una decisione che farà molto discutere,

le autorità britanniche della Human Fertilisation and
Embriology Authority (Hfea) hanno autorizzato  i ri-
cercatori dell’università di Newcastle a clonare cel-
lule umane a fini terapeutici. La decisione britanni-
ca, molto discutibile dal punto di vista etico e per le
implicazioni a cui può portare, è stata possibile gra-
zie ad una legge approvata due anni fa. La presi-
dentessa dell’Hfea, Suzi Leather, ha sottolineato che
l’autorizzazione alla clonazione è stata accordata per

la durata di un anno dopo un «attento studio delle
implicazioni scientifiche, mediche e legali del pro-
getto». 

Lo studio della clonazione darà, a detta dell’Hfea,
grandi possibilità per lo sviluppo di tecniche in gra-
do di mettere a punto di terapie per malattie gravi
quali: Alzheimer, Parkinson e diabete. Ovviamente
i ricercatori saranno soggetti a limitazioni: le cellu-
le clonate, ad esempio, dovranno essere distrutte en-
tro il quattordicesimo giorno di vita. Il via libero al-
la clonazione della Gran Bretagna è stata duramen-

te contestata dal Vaticano. «Giovanni Paolo II con-
danna con fermezza qualunque forma di clonazio-
ne umana» afferma Navarro Valls. Contrario anche
il premio nobel per la Medicina, Rita Levi Montalci-
ni. Discussioni anche nel mondo politico. La co-
munista Maura Cossutta registra come l’Italia sia, in
campo scientifico, «indietro anni luce», ma avverte
dal rischio di un «via libero tout court», mentre la ver-
de Luana Zanella teme una «deriva selvaggia della
clonazione». Sulla via della clonazione la Gran Bre-
tagna segue Corea del Sud e Stati Uniti.

Gran Bretagna battistrada in Europa della clonazione
degli embrioni umani. Dura condanna del papa e non solo

«Abbiamo dato il meglio

per le pagine agostane dei

giornali. È il momento di

non alimentare le polemi-

che, diamoci appuntamen-

to a settembre per un dibat-

tito costruttivo che faccia be-

ne al partito e all’Italia». È

La Russa, parla di An. Ma

è finalmente una dichiara-

zione davvero bipartisan.

Bipartisan
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Dal Brasile arriva la prima mappatura al
mondo del dna delle piante di caffè, per creare un
chicco che incontri i gusti dei consumatori
europei ed americani. «Stiamo creando un
supercaffè di cui tutti potranno beneficiare», ha
detto il ministro dell’agricoltura. Le nuove piante
dovrebbero raddoppiare la produzione per ettaro
e tagliare i costi di produzione del 20 per cento.

Brasile, la ricetta per un supercaffè

Dopo gli attentati a Istanbul, costati la vita a
due persone e rivendicati sia da un gruppo
curdo, finora sconosciuto, che dalle Brigate Abu
Hafs Al Masri, la polizia turca ha arrestato 8
persone, sospettate di legami con la guerriglia
curda per gli attacchi ai due alberghi. L’esplosivo
utilizzato era lo stesso usato il mese scorso per
un’altra autobomba nella provincia di Van.

Istanbul, arrestati otto curdi

È di almeno sei vittime e cento feriti il
bilancio dello scontro tra due treni avvenuto
in Turchia nei pressi del villaggio di Tavsancil,
nella provincia nordoccidentale di Kocaeli. A
renderlo noto sono fonti della polizia locale.
Uno dei due convogli proveniva da Ankara e
l’altro era partito da Istanbul alla volta di
Adapazari.

Scontro tra due treni in Turchia

L’inchiesta ordinata a gennaio dal giudice
Hutton, sulla fuga di notizie che anticipò i tratti
salienti del suo rapporto sulla morte
dell’ispettore di armi nucleari Daviv  Kelly nel
luglio 2003, si è conclusa con un nulla di fatto. La
squadra di investigatori ha sostenuto di non aver
trovato prove di omissioni nelle misure prese per
garantire la riservatezza del documento.

Inchiesta Hutton, niente talpa

Sudan, l’attacco
del presidente

contro Usa eUe

Nel disperato Darfour continuano
gli attacchi con gli elicotteri, i

raid sui campi profughi e gli stupri ad
opera delle forze sudanesi e dei mili-
ziani arabi. La denuncia è stata rinno-
vata ieri dall’Onu e da gruppi umani-
tari e per i diritti civili, tra cui Human
Rights Watch, che ha parlato di nuo-
ve atrocità in corso e smentito quanto
affermato dal governo sudanese, quan-
do dichiarava la sicurezza ripristinata
nella regione occidentale. E in un’in-
tervista pubblicata ieri dal quotidiano
libanese al Mustaqbal, il presidente
sudanese, Omar Hassan al Bashir, è
tornato ad accusare ancora gli Stati
Uniti e l’Europa di sfruttare la crisi del-
la regione per propri scopi e di non ave-
re alcun interesse per il benessere dei
cittadini della regione. 

Il presidente ha voluto così ri-
spondere alle accuse dell’Onu e a quel-
le contenute nel rapporto di Hrw, che
parlano dell’uso della milizia che il go-
verno di Khartoum avrebbe fatto por-
tando avanti una campagna contro i ri-
belli per eliminare i non arabi dalla re-
gione. L’ufficio Onu per il coordina-
mento degli affari umanitari, che ave-
va già denunciato i nuovi attacchi nel-
la regione (mentre Khartoum ha sem-
pre negato di usare i Janjaweed come
una propria milizia), ha formulato
nuove accuse. Nonostante gli accordi,
dice, l’accesso al Darfour e peggiorato
nel corso dell’ultima settimana. I voli
di provviste alimentari operati dal Pro-
gramma alimentare mondiale dell’O-
nu (Pam) sono stati bloccati a terra sen-
za spiegazioni, mentre altre organiz-
zazioni hanno incontrato difficoltà re-
clutare staff locale per via delle restri-
zioni sul lavoro imposte dal governo. 

Per ora la risposta del presidente
al Bashir si è solo tradotta in mini-
mizzazioni e accuse contro Usa ed
Europa: «Il caso del Darfur viene gon-
fiato (sui media) da persone che non
desiderano la stabilità interna del Su-
dan ma hanno trasformato il paese in
un bersaglio», ha dichiarato.

Nella sua ottica, il Sudan è vittima
di una campagna mediatica volta a
stornare l’attenzione del pubblico dal-
la violenza in Iraq e nei territori pale-
stinesi, mentre questa non è poi certo
«l’unica crisi del mondo», ma anzi
una «disputa vecchia di decenni tra
agricoltori e pastori». (v.l.)

Confini

A Najaf si va verso lo scontro decisivo.
Minacce all’Italia da gruppi di al Qaeda

È possibile spostare la capitale di uno stato di
48 milioni di abitanti in nome della decen-

tralizzazione e della governance? In Corea del sud
sì, almeno secondo il governo che, ieri, ha an-
nunciato il piano per trasferire ministeri e uffici
statali nella zona compresa tra le città di Yeongi
e Kyongju, 160 chilometri a sudest di Seul. 

La costruzione della nuova capitale , che non
ha ancora un nome, inizierà nel 2007 e dovreb-
be essere completata nel 2012, per un costo com-
plessivo che si aggira intorno ai 45 miliardi di dol-
lari. Il progetto, elaborato in seguito a una legge
approvata a dicembre dello scorso anno, preve-
de che i primi uffici a trasferirsi siano quelli mi-
nisteriali, ma è allo studio la possibilità di spo-
stare anche il parlamento e la corte suprema.  L’a-
rea dove verrà insediata la nuova capitale, secondo
quanto dichiarato dal primo ministro Lee Hai
Chan nel corso di un discorso alla nazione, è sta-
ta scelta per garantire un’efficace decentralizza-
zione e assicurare uno sviluppo più sostenibile.

Esigenze tutt’altro che secondarie per un paese,
come la Corea del sud, che negli ultimi vent’an-
ni è cresciuto a ritmi vertiginosi a scapito, in mol-
ti casi, della qualità della vita.

Il sovraffollamento e l’eccessiva urbanizza-
zione, problemi che affliggono tutte le capitali-
metropoli del mondo, sono diventati una que-
stione della massima priorità per il governo sud-
coreano. I residenti a Seul, che ormai hanno rag-
giunto quota 10 milioni, arrivano a 15 milioni du-
rante i giorni di lavoro. Proprio per deconge-
stionare una megalopoli di tali proporzioni, il pre-
sidente Roh Moo Hyun ha sempre indicato nel
trasferimento della capitale un argomento chia-
ve del programma elettorale. In pochi, però, cre-
devano che facesse sul serio. E quando ieri la de-
cisione è stata confermata ufficialmente dal pri-
mo ministro Lee, in tutto il paese le voci critiche
si sono immediatamente levate per bloccare l’i-
niziativa del governo. 

A contestare la scelta di spostare la capitale,

un vero e proprio imperativo per Roh Moo Hyun,
sono in primo luogo i conservatori, che non han-
no esitato a bollare il piano presentato ieri come
un atto «irragionevole» e «illegale». Il segretario
del Gnp (Gran national party), principale parti-
to dell’opposizione, ha spiegato che «uno spo-
stamento della capitale senza un accordo politi-
co e senza il consenso dell’opinione pubblica non
è valido». E numerosi deputati hanno già detto
che boicoterranno la legge per il finanziamento
del progetto.

Le ragioni del dissenso, però, non solo poli-
tiche. Diversi economisti hanno invitato l’esecu-
tivo a riflettere sull’impatto che questa costosa ope-
razione potrebbe avere sull’economia del paese
che, tra le altre cose, sta affrontando una con-
giuntura sfavorevole.  Secondo gli analisti mili-
tari, la Corea del nord potrebbe interpretare lo
spostamento a sud della capitale come un arre-
tramento. Ma è soprattutto l’opinione pubblica a
non condividere la scelta del governo. Secondo i

primi sondaggi i primi sondaggi effettuati, la
maggior parte dei sudcoreani non vuole il tra-
sferimento. Il primo ministro e il presidente
cercano di tranquillizzare la popolazione met-
tendo in evidenza i vantaggi offerti dalla costru-
zione di una nuova capitale: netta riduzione del
traffico, accesso più facile ai servizi e migliore qua-
lità della vita.

Le rassicurazioni da parte delle istituzioni e
le comprensibili esigenze di arginare l’urbaniz-
zazione selvaggia, però, si scontrano con un se-
timento tanto irrazionale quanto radicato. Con la
convinzione che la megalopoli costruita lungo le
rive del fiume Han è il cuore pulsante del paese.
Seul, che in coreano vuole dire appunto capita-
le, è il centro storico, politico, culturale ed eco-
nomico del paese dal 1392. Cancellare, o anche
solo offuscare, la storia plurisecolare di questa ca-
pitale è possibile ma il prezzo, non solo in termini
economici, potrebbe essere più alto di quello che
l’attuale governo può sostenere. (myu terranera)

2012, Seul non sarà più la capitale della Corea del sud.
Ma l’opinione pubblica non gradisce l’idea del governo

FILIPPO
CICOGNANI

Tutto il sud sciita dell’Iraq è in fiam-
me: gli scontri diminuiscono di in-

tensità da una parte, mentre improvvi-
si ne divampano di nuovi altrove. Epi-
centro dell’insurrezione è sempre Najaf,
la città santa, dove si combatte ormai da
8 giorni: forze della coalizione, per lo più
americane, affiancano reparti della Guar-
dia nazionale, il meglio delle forze di si-
curezza irachene ancora però abbastanza
impreparate, contro miliziani dell’eser-
cito privato dell’imam Moqtada al Sadr.

L’invito a deporre le armi da parte del
premier ad interim Iyad Allawi è caduto
nel vuoto, così pure quello americano ri-
volto alla popolazione perché abbando-

ni le case, in vista di un attacco in forze
contro i ribelli che, con una massiccia co-
pertura aerea, potrebbe scattare da un
momento all’altro: tutto è pronto, come
se si attendesse  il momento migliore.

Intanto il giovane predicatore,ormai
leader indiscusso del radicalismo sciita
– che oltre ad avere un enorme seguito
tra la sua gente, gode di un appoggio, or-
mai palese, da parte iraniana, nono-
stante i dinieghi della teocrazia di Tehe-
ran – trascina i suoi fedeli con infuoca-
ti appelli:«Continuate a combattere an-
che se mi vedrete prigioniero o martire»,
li incita. Appena qualche giorno fa ave-
va detto, in risposta all’invito di Allawi a
deporre le armi: «Combatterò fino al-
l’ultima goccia di sangue». E solo a Najaf
al Sadr può contare, oltre che sul con-
senso della gente, su almeno 2000 mi-

liziani, da tre giorni asserragliati nello
sterminato cimitero della città santa,
con armi leggere e semi-pesanti, per lo
più di provenienza iraniana. I morti so-
no centinaia, numerossimi i feriti, ma
per ora non si smorza la spinta a com-
battere.

Duri scontri con un bilancio pesan-
te ieri si sono avuti anche a Sadr city, la
periferia sciita di Bagdad. E, sempre nel-
le vicinanze della capitale, lungo la stra-
da che porta a Baquba,tra le più perico-
lose del triangolo sunnita, un’autobom-
ba è esplosa in un mercato uccidendo al-
meno 6 persone e ferendone una deci-
na. Ad Amara, nel profondo sud, nell’a-
rea di competenza britannica, reparti in-
glesi si sono duramnte scontrati con i mi-
liziani di al Sadr: 20 morti e 50 feriti, se-
condo fonti sanitarie locali.  A Nassiriya,
nella notte tra martedì e mercoledì, c’è
anche stato l’attacco a una pattuglia for-
mata da quattro blindati dei carabinieri
e da due mezzi della polizia irachena:
nessun ferito. Ma sempre a Nassiriya, ie-
ri c’è stata la prima massiccia dimostra-
zione di piazza contro il premier Allawi
– sciita come lo erano i dimostranti –  ed

è sato dato fuoco alla sede del partito del
premier, al grido di «Allawi codardo, Al-
lawi agente degli americani». Quasi con-
temporaneamente nei pressi di Mah-
mudiya, una quarantina di chilometri a
sud di Bagdad, veniva ucciso in un ag-
guato  Mahmoud al-Sadi, alto dirigente
del Supremo consiglio per la rivoluzio-
ne islamica, partito moderato sciita, rap-
presentato nel governo Allawi. Insom-
ma è in corso un confronto senza esclu-
sione di colpi tra l’ala moderata e l’ala fon-
damentalista della galassia sciita, in cui
ovviamente non è estraneo  l’Iran , che
in al- Sadr sembra aver trovato il suo uo-
mo di punta. Su questo s’inquadra l’ar-
resto a Bagdad del direttore e di altri due
giornalisti dell’agenzia iraniana Irna.
Una settimana fa era stato sequestrato
il neo- console iraniano a Kerbala.

Intanto da Teheran è tornato Ahmed
Chalabi per rispondere del mandato
d’arresto di contraffazione di moneta. Il
discusso uomo d’affari sciita, uomo chia-
ve della resistenza anti- Saddam, per an-
ni è stato sul libro paga del Pentagono.
Autore di un  dossier sul fantomatico ar-
senale dell’ex rais,  è caduto in disgrazia

ad un passo dal potere, quando final-
mente la Cia si è ”accorta” che faceva il
doppio gioco, proprio con il grande ne-
mico, l’Iran. Sulla vicenda è intervenu-
to il Washington Post, invitando la Casa
Bianca a prendere una posizione chia-
ra. Chalabi, si legge nell’editoriale di ie-
ri, durante l’ultimo discorso sullo stato
dell’Unione era tra gli invitati di riguar-
do del presidente,«se è un falsario,colo-
ro che si sono fidati di lui devono chia-
rire perchè l’hanno fatto. Se non lo è, al-
lora gli Usa dovranno difenderlo pub-
blicamente come il primo prigioniero po-
litico del nuovo Iraq». 

Su questo sfondo e mentre  si sta an-
cora cercando di verificare la veridicità
dei messaggi precedenti, ieri un gruppo
che dichiara legami con al Qaeda ha rin-
novato le sue minacce contro l’Italia e ha
promesso attacchi simili a quelli dell'11
settembre 2001, secondo un «Vi aspet-
ta è un bagno di sangue come quello
dell'11 settembre», si legge nel mes-
saggio firmato Brigate Abu Hafs al-Ma-
sri. «È l'ultimo avvertimento agli italia-
ni. Mandate via l'incapace Berlusconi o
bruceremo l’Italia».

SIMON DENYER
AMETHI , INDIA

La scena ha inizio non appena Rahul
Gandhi lascia il suo collegio eletto-

rale nell’India del nord: centinaia di uo-
mini e donne si accalcano davanti alla
sua auto per far passare le loro richie-
ste attraverso il finestrino aperto. Un uo-
mo anziano con enormi baffi a manu-
brio chiede aiuto per coprire le spese me-
diche della sua famiglia, un giovane dal
fare furtivo vuole un lavoro, un altro de-
sidera che Gandhi aiuti suo figlio, che,
a suo dire, è stato bocciato ingiusta-
mente a un esame scolastico.

Il giovane deputato parlamentare,
che in molti vedono già come futuro pri-
mo ministro, ascolta pazientemente
ogni richiesta. Una lettera dopo l’altra
passa attraverso il finestrino, e va a finire
in un grosso sacco di iuta sul sedile po-
steriore. «È un momento aperto a tutti,
senza alcun limite», dice Gandhi men-
tre l’auto avanza a passo d’uomo tra la
folla. «Quando mio padre era qui – sot-
tolinea – ha fatto molto per questo po-
sto e la gente ha ancora delle aspettati-
ve».

L’ultimo membro della dinastia
Nehru-Gandhi ad entrare in politica sta
scoprendo rapidamente le enormi aspet-

tative che ha fatto nascere la sua elezio-
ne in maggio al parlamento indiano, ma
anche dei limiti di ciò che è personal-
mente in grado di fare.

Quando suo padre, Rajiv Gandhi,
era primo ministro e deputato per la cir-
coscrizione di Amethi, il suo collegio
elettorale aveva beneficiato di notevoli
fondi, di sviluppo e posti di lavoro. Do-
po il suo assassinio per mano di un ter-
rorista suicida nel 1991, ben poco è sta-
to fatto in questa zona. Oggi la madre
di Rahul, Sonia Gandhi, è sicuramente
la figura politica più influente dell’India,
ma nemmeno lei può aiutare la regio-
ne di Amethi senza la collaborazione dal
governo dello stato del Uttar Pradesh.
Rahul ha ottenuto il finanziamento di
appena $430.000 all’anno per lo svilup-
po della zona di Amethi; abbastanza, di-
ce, per costruire appena 10 chilometri
di strade in un collegio elettorale di 600
chilometri quadrati. «Sono stato eletto
per portare sviluppo – afferma Ghandi
– ma non me ne è stata data la possibi-
lità. Ho le mani legate».

Gandhi ha fatto rientro in India nel
2002 dopo avere studiato a Harvard e
aver lavorato parecchi anni per una so-
cietà d’informatica in Gran Bretagna. A
quel tempo, ben poca gente prevedeva
un futuro di grandezza per quel giova-
ne tranquillo con gli occhiali. Oggi, gli

astrologi non sono gli unici a predire che
in futuro sarà lui a guidare l’India. «Cre-
do che la gente debba rivedere le proprie
aspettative – ha dichiarato Rahul alla
Reuters – Se mi basassi sulle aspettati-
ve della gente diventerei matto». Rajiv
Gandhi era stato spinto sulla scena po-
litica e verso la leadership del paese do-
po l’uccisione della madre, il primo mi-
nistro Indira Gandhi, avvenuta nel 1984.
Rahul, che descrive il padre come il suo
eroe, è determinato ad andare avanti in
politica con i  propri tempi. Sensibile al-
le critiche, che sottolineano la sua man-
canza di qualifiche per una carriera po-
litica, oltre al nome di famiglia, Rahul
riconosce di aver ancora «molto da im-
parare dalla vita».

Per il momento, si sta concentran-
do sul suo nuovo collegio elettorale, fa-
cendo il giro dei villaggi, ascoltando le
richieste della gente. È troppo presto, di-
ce, per poter parlare di lui come futuro
ministro, e tanto meno come primo
ministro. «Ci sono tanti con molta più
esperienza che possono essere nominati
ministri. Io ho 34 anni e sono in una fa-
se in cui devo ancora capire prima di po-
ter fare». «Qualcosa mi è scattato den-
tro», racconta Ghandi, quando aveva
appena 21 anni e stava riportando le ce-
neri del padre in treno alla casa di fa-
miglia a Allahabad nell’Uttar Pradesh.

«Quando abbiamo varcato i confini del-
l’Uttar Pradesh, c’era una folla enorme,
commossa e addolorata, che correva as-
sieme al treno. In quel momento ho ca-
pito di avere una certa responsabilità
verso questa gente»  Da allora Rahul ha
continuato la sua crescita all’estero, ed
è ritornato più sicuro e più sereno, ma
anche con un forte senso di indigna-
zione per la povertà che ha ritrovato in
India.  

Ha qualcosa dell’energia giovanile e
dell’idealismo del padre quando era ai
primi passi in politica. Ci sono anche se-
gni dello spirito e degli ideali di lotta con-
tro la povertà della nonna, e dei princi-
pi del padre di lei, Jawaharlal Nehru, il
primo leader dell’India dopo l’indipen-
denza. «Naturalmente la mia famiglia
ha sempre avuto una certa influenza nel-
la mia vita», ha risposto Gandhi quan-
do gli è stato chiesto che cosa avesse for-
mato le sue posizioni. «Mia nonna ha
sempre provato sdegno verso i ricchi.
Non aveva molto rispetto nei loro con-
fronti, e penso che fosse altrettanto ve-
ro nel caso di mio bisnonno».

«Nella mia famiglia facciamo tutti
il tifo per i più deboli»,  ammette Rahul.
«Se vedo una persona in una posizione
di forza che se ne approfitta, mi ribolle
il sangue». La sua collera è rivolta anche
nei confronti dei “fanatici” e dei “fon-

damentalisti” che hanno alimentato l’o-
dio delle comunità in India negli ultimi
dieci anni, in un attacco verbale rivolto
al partito di opposizione Bharatiya Janata
e alla filosofia nazionalista indù che in-
carna. Tuttavia nella lotta senza esclu-
sione di colpi, che caratterizza la politi-
ca indiana, non c’è spazio per l’idealismo
e Gandhi si sta rendendo conto veloce-
mente della realtà che lo circonda. Que-
sto è un paese in cui molti entrano in
politica per evitare accuse penali, in cui
i politici ed il crimine organizzato van-
no spesso di pari passo e dove parecchi
ministri si trovano ad essere accusati in
prima persona di reati che vanno dalla
corruzione all’omicidio. Gli ideali del
giovane Gandhi sono già stati messi al-
la prova. «Se ci fossero ministri del con-
gresso che si sono già compromessi,
avrei parecchio da ridire a questo pro-
posito» ha dichiarato Gandhi. «Ma i
ministri fanno parte di un governo di
coalizione – precisa – ed è ovvio che si
arrivi a compromessi». «La criminaliz-
zazione è un fatto di tutti i giorni nella
politica. Basta guardare fuori, a livello lo-
cale è pieno di criminali. Non è certo una
situazione che mi piace e farò di tutto
per mettere fine al problema».

Attualmente la maggiore frustra-
zione per Gandhi non deriva soltanto dal
fatto che può dare un aiuto limitato al-

la sua gente, ma anche dall’evidenza che
oltre a lui ben pochi altri se ne curano.
«Sta a noi come politici aiutare la gen-
te su scala ragionevolmente grande – af-
ferma – ma un sacco di gente se ne fre-
ga semplicemente. A volte si sente il bi-
sogno di fare qualcosa, ma ci si rende
conto di essere da soli o di scontrarsi con
enormi limiti». Quando i suoi elettori
chiedono l’elettricità, può fare appello
soltanto al governo dello stato, che è nel-
le mani di un partito rivale e che per
Gandhi non sta certo collaborando. «E
perché dovrebbero?» afferma. Con un
sorriso amaro ammette che se il Con-
gresso fosse al potere nel governo del-
lo stato si rifiuterebbe di aiutare i colle-
gi elettorali governati dai partiti rivali. 

Molti indiani si ricordano di Rajiv
Gandhi come di un leader politico che
aveva fatto molte promesse e ne aveva
mantenute poche. Il suo mandato come
primo ministro fu macchiato dall’enor-
me scandalo e dalle accuse di corruzio-
ne legati alle commesse militari Bofors.
Rahul dice che il padre fu costretto ad
imparare strada facendo e che se non
fosse stato ucciso avrebbe portato avan-
ti la trasformazione del paese. Rimane
da vedere se il figlio ha imparato dagli
errori del padre.

(reuters/ traduzione 
di daniela tonin labbro francia)

L’idealismo del giovane Rahul Ghandi nell’India corrotta
L’azione politica del giovane deputato in favore dei poveri, contro la criminalità  e i “fondamentalisti”. Il confronto con le aspettative della gente

Tra i violenti combattimenti in tutto il sud iracheno, gli americani pre-

parano lo scontro a Najaf. Al Sadr esorta i suoi miliziani al sacrificio

estremo e attacca il governo di Allawi ed è resa dei conti tra sciti mo-

derati e fondamentalisti filo-iraniani. Chalabi è rientrato a Bagdad.
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La prossima finanziaria
sarà uno show

CALIFORNIA, IL BILANCIO DI SCHWARZENEGGER

Per risolvere i problemi economici, il governatore punta su un ambizioso progetto di riforma amministrativa

Un trio di artiste americane, Mary J. Blige, Missy Elliot e
Eve, propone una canzone per dire no a Bush in vista delle
prossime elezioni americane di novembre. Canteranno un
brano già utilizzato anni fa contro un altro presidente
americano, Jimmy Carter, e che ora sarà riadattato per la
campagna anti-Bush junior. Il testo si inserisce
nell’American coming together, una campagna contro
l’attuale presidente statunitense. Wake up everybody,

originariamente scritta da Harold Melvin e i Blue Notes, è
stata utilizzata più volte dai democratici durante le
campagne elettorali statunitensi. Lo stesso Melvin la
utilizzo per la Convention dei democratici del 2000.
«Questa canzone rappresenta lo spirito del paese e il
desiderio degli artisti di voler cambiare l’attuale situazione
politica», ha detto Kenny Edmonds, produttore della
versione remake di Wake Up Everybody. (fotoReuters)

“Wake up everybody”, un remake degli anni ‘60 per la campagna elettorale anti-Bush

L’America latina scommette sull’enigmatico Kerry per sbarazzarsi di Bush
Insoddisfatti dell’attuale inquilino della Casa Bianca, i governi sudamericani, ad eccezione di Venezuela e Messico, sperano nella vittoria del candidato democratico

PAOLO

MANZO

Per il Sud America è meglio che il prossimo presidente de-
gli Stati Uniti d’America sia George W. Bush o John

Kerry? Rispondere a questa domanda non è poi così facile, an-
che perché nel programma politico del candidato democrati-
co è lasciato poco spazio a quello che un tempo era conside-
rato il patio trasero, il “giardino di casa” di Washington. Ma for-
se è meglio così, anche perché se si analizza l’ultimo secolo
dei rapporti tra Stati Uniti ed America latina c’è da dire che –
quando spazio c’è stato – questo è andato a tutto vantaggio de-
gli interessi di Washington.

Il primo presidente della storia statunitense ad interessarsi
a fondo di America latina fu il “muscolare” Theodore Roose-
velt (1901-1909) che prese di petto il busillis dei rapporti con le
ex colonie spagnole e portoghesi, con una politica estera che
passò alla storia come politica del “Big Stick”, del grosso ba-
stone, in pieno stile imperialistico e grazie alla quale strappò
Panama alla Colombia. Fu lui ad ampliare la dottrina Mon-
roe, sancendo il diritto degli Usa ad intervenire nelle questio-
ni del continente americano, escludendo le potenze europee.

I rapporti Usa-America latina ebbero un’evoluzione con il man-
dato successivo di William Howard Taft (1909-1913), che
usando la “Dollar Diplomacy”, con molta aggressività econo-
mica (ossia a suon di valigette piene di dollari) entrò sui mer-
cati interni dei paesi latinoamericani. Dopo che con l’inizio del-
la Guerra Fredda il mondo si divise in due blocchi contrap-
posti, la politica statunitense nei confronti del Sud America
raggiunse il suo apogeo con il Plan Condor (grazie al quale si
evitò che il continente cadesse nelle mani di governi di sini-
stra, a costo di migliaia di morti, desaparecidos e consegnan-
do la maggior parte dei governi dell’area nelle mani di ditta-
ture più o meno feroci).

Dopo il crollo dell’impero sovietico, fu Bill Clinton a ri-
prendere a interessarsi di America latina, firmando nel set-
tembre del 1993 il Nafta, che ha aperto commercialmente il
Messico agli Usa (e al Canada), mentre Bush junior si è con-
centrato, soprattutto, su Medio Oriente e guerra al terrorismo.
Al punto che molti analisti specializzati in America latina so-
stengono, che sia stato proprio l’interesse da parte dell’ammi-
nistrazione statunitense in carica tutto incentrato su Bagdad,
a permettere a Luiz Inácio Lula da Silva in Brasile e a Néstor
Kirchner in Argentina di stravincere le elezioni e a Hugo Chá-
vez Frías di stare ancora al suo posto, in Venezuela. Detto que-

sto i popoli e i governi latinoamericani da che parte stanno,
con Bush o con Kerry? In Brasile non c’è partita e lo dimostra
il successone che sta ottenendo il film-documentario Fahrenheit
9/11, che ha trionfato a Cannes e che a São Paulo e Rio de Ja-
neiro sta sbancando i botteghini: in meno di due settimane
250mila biglietti venduti (Bowling a Colombine arrivò a quota
230mila in sei mesi), mentre i libri di Michael Moore stanno
andando a ruba. In Brasile la gente ha adottato Moore, ama il
suo stile di descrivere George W. Bush e preferisce senza dub-
bio John Kerry. «Lo stesso accade con la stampa, che sta co-
prendo molto bene le elezioni del 2 novembre. Oltre al con-
tenuto degli articoli lo si nota anche dalle foto che vengono pub-
blicate: tutte belle e sorridenti quelle che ritraggono il candi-
dato democratico, brutte e che lo rappresentano goffamente
quelle a corredo di Mr. Bush», spiegano all’Observatório da Im-
prensa, un organismo preposto a vigilare sui media verde-oro.
Non bisogna dimenticare che la popolazione del Brasile – as-
sieme a quella dell’Argentina – era per oltre il 90 per cento con-
traria all’intervento in Iraq, fortemente voluto da quello stes-
so George Bush che vorrebbe farsi rieleggere il prossimo. Per-
ché, se è vero che continua ad esserci il tradizionale sentimento
di amore e odio nei confronti degli Usa (e del loro stile di vi-
ta) da parte della stragrande maggioranza dei popoli latinoa-

mericani, è altrettanto vero che verso Bush l’amore dei latinos
è oramai rasente allo zero. In Brasile come in Argentina.

A livello di governi, se si esclude il vulcanico Chávez, né
Lula, né Kirchner, né nessun altro si è espresso a favore di Kerry,
ma è indubbio che quasi tutti – in cuor loro – sarebbero assai
felici di una sconfitta di Bush. Uniche eccezioni il colombia-
no Álvaro Uribe Vélez, legato a Bush da un rapporto molto
stretto e il messicano Vicente Fox: anche in questo caso, non
ci sono dichiarazioni ufficiali di appoggio, ma è sufficiente da-
re un’occhiata alla stampa più vicina a Casa de Nariño e a Los
Pinos per rendersene conto. A spiegare bene l’appoggio del-
la maggior parte dei governi latinoamericani al candidato de-
mocratico è Luiz Antonio Magalhães, analista politico del quo-
tidiano Dci di São Paulo: «Anche se non è chiaro se le cose
per l’America latina andranno meglio con Kerry, tutti pensa-
no che con Bush non potranno che andare peggio

Tutti sanno che l’attuale presidente Usa considera l’Alca
(il Trattato di libero commercio delle Americhe) uno strumento
per colonizzare economicamente il Sud America – mentre
Kerry, ancora, non si è espresso sull’argomento». Anche per
questo, per l’incognita che rappresenta, l’America latina spe-
ra che il due novembre sia John Kerry il nuovo presidente de-
gli Stati Uniti.

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Arnold Schwarzenegger governa la Ca-
lifornia giocando sul suo carisma per-

sonale. Ha dato prova di essere in grado
di agire con rapidità, di essere un deci-
sionista e un negoziatore aggressivo. È
riuscito a conquistare la stima di parte del-
l’elettorato democratico, ma per affronta-
re i nodi cruciali per il futuro della Ca-
lifornia deve dimostrare di essere in gra-
do di avviare politiche di ampio respiro,
piuttosto che puntare su soluzioni tau-
maturgiche immediate.

Eletto a capo dell’esecutivo nell’ottobre
del 2003, con un’operazione a meta’ tra il
referendum contro il suo predecessore e
l’elezione, Schwarzenegger si è presenta-
to agli elettori come la soluzione a tutti i
problemi della California.

Il suo messaggio esplicito ed implici-
to era il seguente: sono ricco, gli interes-
si corporativi non possono influenzarmi.
Faccio politica per passione, riuscirò quin-
di a districare la matassa di interessi che
blocca l’amministrazione dello stato e sarò
in grado di risolvere tutti i problemi con
pragmatismo ed ottimismo. D’altra parte,
se una Kennedy (la moglie, Maria Shriver,
è cugina dei Kennedy) mi ha voluto, ci sarà
pure qualche cosa di buono in me! E poi,
sono venuto dal nulla ed ora sono ric-
chissimo ... sono la quintessenza del so-
gno americano.

Governatore repubblicano in uno sta-
to dove congresso e senato sono a mag-
gioranza democratica, era consapevole
delle difficoltà che avrebbe incontrato ed
ha puntato a costruire, con le buone o con
le cattive, un clima bipartisan.

Per addomesticare il dibattito parla-
mentare ha utilizzato tutto il proprio
ascendente personale, puntando sulla pro-
pria figura di icona globale della forza e
del potere. Ha siglato accordi con le uni-
versità, con le tribù, con le organizzazio-
ni sindacali, senza ricorrere all’approva-
zione degli organi legislativi. Ha cercato
di instaurare un clima bipartisan ricor-
rendo a tutti i mezzi che la fama gli con-
sente. Ha persino fatto sistemare una ten-
da arabeggiante in un cortile interno del
palazzo del governo, l’ha arredata come un
salotto, e ci invita i suoi avversari a fumare
un sigaro, in barba al divieto di fumare al-

l’interno degli uffici pubblici. 
Quando le cose si mettevano male, ha

forzato la mano ai democratici minac-
ciando referendum sulle questioni più
controverse, sicuro che sarebbero bastate
poche battute per vincerli e l’ha spuntata
sull’opposizione parlamentare istigando
gli elettori a mandare tutti a casa alle
prossime elezioni politiche. 

Conservatore in tema di tasse, ma tol-
lerante sulle questioni di tipo sociale co-
me la libertà di scelta in tema di aborto ed
i diritti dei gay, fino ad oggi Schwarze-
negger si è tenuto lontano dalle questio-
ni che possono dividere ideologicamente.

Il bilancio della prima parte del suo
mandato è però contraddittorio. Aveva
promesso di diminuire il ruolo del go-
verno nella vita dei cittadini, ma le spese
dello Stato sono aumentate dagli 89 mi-
liardi di dollari del suo predecessore a
115 del bilancio recentemente approvato.
Doveva ridurre l’indebitamento, ma poi si
è impegnato a contrarre un prestito di 15
miliardi di dollari per far quadrare il bi-
lancio. Ha dimezzato le tasse di circola-
zione, come promesso, ma ha ridotto i tra-
sferimenti al sistema universitario, che ha
dovuto aumentare le rette del 20%. Con
gran clamore ha firmato un accordo con
cinque tribù indiane che gestiscono alcu-
ni casinò e che gli garantiranno un pre-
stito di 1 miliardo di dollari, in cambio del-
la liberalizzazione delle slot machines, ma
le altre 45 tribù hanno proposto un refe-
rendum che vanificherà l’accordo. Ha tro-
vato un compromesso con il potente sin-
dacato delle guardie carcerarie, che gli
consente un po’ di flessibilità sul bilancio,
ma ora un giudice federale minaccia di
commissariare il sistema carcerario che
dovrebbe essere riformato dalle fonda-
menta.

Con il bilancio ha avuto ulteriori dif-
ficoltà. Aveva promesso di farlo approva-
re entro il 30 giugno, per sottolineare la
diversità della sua amministrazione dal-
le precedenti – che da 17 anni non riu-
scivano a spuntarla prima del termine

previsto dalla costituzio-
ne – ma poi ce l’ha fatta
con un mese di ritardo,
con una ristrettissima
maggioranza.

Quest’anno è riuscito
a raggiungere il pareg-
gio spostando alcune
spese agli anni prossimi,
ma, se non interviene
sulle aliquote fiscali o
non taglia vigorosamente
le spese, nel futuro non
avrà più alcun margine di
manovra.

La finanziaria tocca il
nodo più problematico per
il governo della California,
per la carenza di risorse.
Le finanze statali sono ali-
mentate dai trasferimenti
federali, dalle tasse di cir-
colazione, dalle sales tax e
dalle imposte sui valori im-
mobiliari. I tagli al bilancio
federale sono costati alla
California 23 miliardi di
dollari, le tasse di circola-
zione sono state dimezzate,
i valori immobiliari ed i con-
sumi non sono cresciuti ab-
bastanza per alimentare le
entrate. Il governatore, che
da buon repubblicano non
può nemmeno sognare di
aumentare il carico fiscale, si
trova ad affrontare la crisi di
bilancio senza strumenti ef-
ficaci.

Per risolvere i problemi
alla radice, Schwarzenegger
intende riformare dalle fon-
damenta il sistema ammini-
strativo californiano. Il suo
progetto, presentato alla fine di
luglio, comporta l’eliminazione di
comitati e commissioni indipendenti
e la concentrazione di molti poteri nel-
le mani del governatore. Il piano, che

stima un risparmio di 32 miliardi di dol-
lari in cinque anni, incontra moltissime
resistenze. I commentatori politici pre-
vedono che non verrà realizzato nella sua
interezza e che, anche per approvarne gli
stralci più sensati, sarà necessaria una
concertazione politica serrata, che si pre-

senta piuttosto delicata in tempi di ele-
zioni presidenziali e statali che lo co-
stringeranno a prendere posizione e ad es-
sere più rigido con la maggioranza de-
mocratica. E per questo non gli basteran-
no il senso dello spettacolo e la capacità
di arringare le folle.

Foto Ho/Reuters

Repubblicano in uno stato dove congresso e senato sono a maggioranza democratica,

consapevole delle difficoltà che avrebbe incontrato, Schwarzy ha finora puntato a co-

struire un clima bipartisan. E per risolvere i problemi alla radice intende riformare dal-

le fondamenta il sistema amministrativo. Ma deve superare non pochi ostacoli.
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Contrordine. Tutto è pronto e le Olimpiadi di Atene sa-
ranno un successo. Dopo mesi di tira e molla tra or-

ganizzazione greca e Comitato olimpico internazionale,
critiche ai ritmi troppo lenti dei lavori e previsioni fune-
ste, il vento è cambiato. Lo hanno anticipato nei giorni scor-
si i primi corrispondenti stranieri arrivati in Grecia per am-
bientarsi e dare un’occhiata in vista della cerimonia di aper-
tura il 13 agosto. Certo la metà dei 5,2 milioni di biglietti
sono ancora invenduti, ma quasi tutti i cantieri sono sta-
ti chiusi, il villaggio olimpico dell’elegante periferia di Ma-
roussi è completato e le delegazioni che hanno già preso
posto nei loro alloggi sembrano soddisfatte. 

Gongola il primo ministro greco Costas Karamanlìs,
eletto in marzo dopo la vittoria del suo partito, Nea Di-
mokratìa (destra). Il premier sarà protagonista di una fe-
sta preparata da altri, dal governo di centrosinistra scalzato
dal governo pochi mesi fa, dopo 23 anni. Karamanlìs, ma
anche il presidente greco Kostantinos Stefanopoulos, in
questi ultimi giorni hanno approfittato per bacchettare
quanti avevano messo in dubbio il successo greco. «Sia-
mo riusciti nel nostro intento – ha detto Karamanlìs – non-
ostante tutte le difficoltà che un piccolo paese come la Gre-
cia può incontrare affrontando un’impresa come l’allesti-
mento dei Giochi olimpici. Non bisogna dimenticare che
il paese dove i Giochi sono nati e dove si è svolta la prima
edizione dell’era moderna, nel 1896, è anche la nazione
più piccola a ospitare le Olimpiadi dall’edizione finlande-
se del 1952». Gongola anche la triade femminile che ha
orchestrato l’organizzazione greca delle Olimpiadi: la
chiacchieratissima Ghianna Anghelopoulos-Daskalaki,
presidentessa del Comitato organizzatore dei Giochi; Do-
ra Bakoyannis, da due anni sindaco di Atene, e Fanni Pa-
li-Petralià ministro nel governo Karamanlìs con una de-
lega speciale per i Giochi. 

In realtà la sensazione è che i Giochi siano a un bivio.
Atene teme il pericolo al-Qaeda. Il suo incubo è passare
alla storia come accadde all’edizione di Monaco 1972, ri-
cordata per la foto di un terrorista palestinese col passa-
montagna, affacciato al balcone del villaggio olimpico do-
ve era stata sequestrata la squadra israeliana. Se invece tut-
to andrà come si spera il governo greco acquisterà credi-
bilità nell’Unione europea e, soprattutto, riuscirà a far di-
gerire alla popolazione il salasso imposto per ospitare le
gare. La Grecia si è dissanguata destinando ai Giochi l’e-
quivalente del 5 per cento del Pil annuale del paese. La so-
la sicurezza, la più costosa della storia delle Olimpiadi, ha
richiesto quasi un miliardo e mezzo di euro, il quadruplo
rispetto a Sydney. Lo stato, il primo dall’Unione sovietica
del 1980 a finanziare esclusivamente con denaro pubbli-
co i Giochi, ha destinato 6 miliardi di euro alla costruzio-
ne delle strutture per le competizioni e l’accoglienza de-
gli sportivi. Le previsioni parlano di una spesa annuale di
cento milioni di euro per mantenere impianti per disci-

pline che dopo le Olimpiadi non saranno praticate da nes-
suno. Una buona edizione dei Giochi è quello che serve
al premier Karamanlìs per mantenere l’equilibrio interno.
Anche per far dimenticare ai greci la presenza di forze Na-
to nel paese che sorveglieranno lo spazio aereo e maritti-
mo e si occuperanno di prevenire attacchi chimici o nu-
cleari. E di guardie armate straniere, ufficialmente inca-
ricate di proteggere politici e capi di stato che assisteran-
no alle gare, ma ufficiosamente imposte da Stati Uniti,
Gran Bretagna e Israele per vegliare sui propri atleti. Ka-
ramanlìs smentisce. Non potrebbe fare altrimenti in un
paese abbastanza ostile nei confronti degli Stati Uniti, sin
dall’inizio contrario all’invasione dell’Iraq e deciso a non
inviare nessun soldato a fianco della coalizione.

Per ora tutti aspettano ma la tensione è palpabile, so-
prattutto nel villaggio olimpico dove gli atleti statuniten-
si sono quasi fantasmi. «Leader dei Giochi in incognito»
li ha definiti il quotidiano greco Eleftherotypia: vanno in gi-
ro senza simboli nazionali di riconoscimento e abitano in
alloggi anonimi che devono rimanere tali per non diven-
tare bersaglio di attacchi. Circola la notizia che sia stato lo-
ro raccomandato di non gioire troppo in caso di vittoria.
Poi, a casa, si potrà festeggiare in pace.

Atene, ora è un successo.
In attesa di al Qaeda...

DOMANI IL VIA ALLE OLIMPIADI

Il governo greco esulta: l’organizzazione sembra reggere. Ma resta l’incubo terrorismo 

Contrordine: i Giochi saranno un successo. Ora lo dicono tutti. Pochi i biglietti venduti ma l’organizzazio-

ne sembra reggere. E il primo ministro greco Karamanlìs, che raccoglie i frutti del governo di centrosini-

stra sconfitto dopo 23 anni, gongola. lI paese si è dissanguato destinando alle Olimpiadi il 5 per cento del

Pil. Tutto denaro pubblico, come per le Olimpiadi di Mosca del 1980. La sola voce sicurezza, la più costo-

sa della storia delle Olimpiadi, ha richiesto quasi un miliardo e mezzo di euro, quattro volte Sydney. 

Le due Coree sfilano insieme. A Pechino un’unica squadra?
«A Pechino, nel 2008, vogliamo Corea del Sud e Corea

del Nord in un’unica squadra». Queste le parole

di Bark Jae Shin, capo della delegazione sudcoreana

alle Olimpiadi di Atene. «Vogliamo schierare una sola

squadra e faremo di tutto perché ciò si verifichi, anche

se nulla è ancora stato deciso». Domani, alla cerimonia

inaugurale dei Giochi, le due delegazioni sfileranno

insieme allo stadio Olimpico di Atene. La Corea del

Sud, intanto, ha annunciato che sposterà la capitale 

da Seul a Chungcheong, nel centro del Paese.

PROVE DI DISGELO AI GIOCHI DI ATENE

Un atleta di ginnastica artistica si allena (Foto Reuters)

Nel 2006 appuntamento a Torino. Ma la Rai non se n’è ancora accorta
Uno strano silenzio sui Giochi invernali. Forse perché ci vogliono molti soldi in cambio della cessione del segnale

GIOVANNI

COCCONI

«Mancano 547 giorni» si legge sul si-
to ufficiale, ma a Torino sembrano

pochissimi. Mentre il mondo guarda ai Gio-
chi di Atene la clessidra delle Olimpiadi in-
vernali del 2006 continua a macinare giorni,
ore, minuti. Uno spietato count-down che co-
mincia a preoccupare gli organizzatori. Per-
ché? Perché in Italia ancora pochi sanno che
tra due anni il Piemonte ospiterà le prime
Olimpiadi italiane dopo Roma 1960. Un paio
di giorni fa anche  il presidente del Cio, Jac-
ques Rogge, ha lanciato l’allarme. «L’Italia
non ha ancora abbracciato Torino 2006: c’è un
problema di comunicazione» ha detto. Sì,
perché l’organizzazione può anche essere im-
peccabile, i lavori rispettare i tempi previsti,
gli sponsor abbracciare il progetto (ultimo
acquisto Finmeccanica), ma se va avanti così
quello del 2006 potrebbe diventare per l’Italia

solo uno shakespeariano inverno del nostro
scontento. 

Al Toroc (il comitato olimpico di Torino
2006) il colpevole del flop della comunicazio-
ne l’hanno già individuato: la Rai. Da Atene il
presidente Valentino Castellani e la vice Eve-
lina Christillin non hanno usato giri di paro-
le: «L’atteggiamento della Rai ci inquieta per-
ché non vediamo impegni precisi sulla co-
pertura di lancio». 

In effetti viale Mazzini sembra non essersi
accorta delle Olimpiadi italiane. «Forse per-
ché le considera un evento locale, un affare re-
gionale» malignano gli organizzatori. È il
dubbio che serpeggia anche tra molti parla-
mentari piemontesi (di entrambi gli schiera-
menti) che tempo fa presentarono alla Rai un
piano in nove punti per rilanciare la sede pie-
montese, concordato con le istituzioni locali.
Nel piano si parlava anche di Rai Alpes, un ca-
nale che trasformasse Torino nella capitale del-
l’informazione alpina e che funzionasse da
traino dei Giochi invernali: era prevista la

creazione di una rubrica settimanale sul Tg2
e tre ore di programmazione  sul satellite. Rai
Alpes, regolarmente approvato dal direttore
generale Flavio Cattaneo, deve ancora nasce-
re e nessuno sa quando partirà.

Anche la diretta del prossimo 28 settem-
bre è saltata: a 500 giorni dai Giochi il pro-
gramma avrebbe dovuto presentare la ma-
scotte e insieme suggellare una staffetta sim-
bolica con gli atleti reduci da Atene. Niente,
alla Rai non interessa. Così come sembra
non interessare una striscia preserale, di cui
pure si è parlato. 

Eppure, in una nota di due giorni fa, l’a-
zienda pubblica prometteva di «mantenere i
suoi impegni per il lancio delle Olimpiadi in-
vernali». Ma aggiungeva anche una coda si-
billina: «Compatibilmente con i vincoli di bi-
lancio». Strano perché la Rai avrebbe tutto l’in-
teresse a creare l’evento visto che ne possiede
i diritti per l’Italia. 

Sembra di capire che a Torino 2006 non
saranno dedicati spazi specifici ma semplici

passerelle negli altri programmi. Un’ipotesi
che inquieta il comitato organizzatore: quin-
dici mesi di “ospitate” (magari sempre con le
stesse facce) potrebbero provocare crisi di ri-
getto anche al più invincibile appassionato di
sport invernali. E trasformare le Olimpiadi to-
rinesi in un fastidioso tormentone. Per ora, co-
munque, non si vede nemmeno quello. 

I rapporti tra la Rai e Torino 2006 si sono
ulteriormente raffreddati dopo la trattativa
sulle riprese televisive dei Giochi. Bocciata dal
Cio come gestore unico del segnale, l’azien-
da pubblica è stata costretta a cederlo alle al-
tre tv che copriranno l’evento. Ed è passata al-
l’incasso, chiedendo a Torino un sovrapprez-
zo di 600mila euro rispetto al valore di mer-
cato stimato attorno a 2.2 milioni. La prova che
le Olimpiadi possono anche essere un busi-
ness. Ma in cambio Torino non ha strappato
niente. E questa volta sembra che anche il mi-
nistro degli esteri Frattini si sia arrabbiato. 

Anche le ultime dichiarazioni di Cattaneo
non lasciano sperare nulla di buono. In un’in-

tervista a Repubblica il direttore generale ha
fatto sapere che «le Olimpiadi sono un even-
to strategico per la tv pubblica», ma sono
troppo costose. Tant’è che i diritti per le Olim-
piadi di 2010 e 2012 non sono ancora stati ac-
quistati. 

Intanto il comitato organizzatore non in-
tende lasciare nulla di intentato. Oggi ad Ate-
ne sarà inaugurata Casa Italia Torino 2006, che
sabato ospiterà anche il presidente della re-
pubblica Ciampi. A fare gli onori di casa il pre-
sidente del Piemonte Enzo Ghigo. Il quale lu-
nedì sera era a cena dal premier a Villa Cer-
tosa. Il federalismo (proprio così) sembra sia
stato il leit-motiv della serata, tra una battuta
sul campionato di calcio e gli stornelli di Ma-
riano Apicella. Dalle cronache del giorno do-
po sembra che di Olimpiadi il “governatore”
con il capo del governo non abbia proprio par-
lato. Nemmeno lì si parla di Torino 2006.
Forse il Cio ha ragione: l’Italia non ha ancora
abbracciato i Giochi del 2006. E nemmeno il
suo presidente del consiglio. 

Un tributo allo spirito dell'antica Grecia. Così
Dimitrios Papaioannou, regista della cerimonia
inaugurale, presenta l’evento che domani aprirà
ufficialmente le Olimpiadi di Atene. «La cerimonia
sarà ispirata dalla volontà di descrivere la storia della
Grecia attraverso un viaggio allegorico dominato dal
concetto “conosci te stesso” dell’Edipo Re.
Descriveremo anche la nascita delle Olimpiadi». La

manifestazione si aprirà su note di musica
tradizionale greca, per salutare l’ingresso delle
bandiere greche ed olimpiche, proprio nel momento
in cui nello stadio olimpico farà il suo ingresso il
presidente ellenico Costas Stephanopoulos. Spazio
anche all’amore, con una sequenza in cui sarà
protagonista il dio Eros. I riflettori saranno poi puntati
sulla torcia olimpica, simbolo di unità. 

Nella cerimonia di apertura un tributo anche all’Edipo Re e al dio Eros
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Mentre un barcone di 25 metri con 150 persone a bor-
do, tra cui molte donne e bambini, veniva aggan-

ciato nel pomeriggio di ieri a largo della costa di Lampe-
dusa da una motovedetta della Guardia costiera – era il
quarto sbarco nell’arco delle 24 ore – il ministro per le po-
litiche comunitarie nonché neocommissario europeo
aspirante a un incarico di prestigio nell’esecutivo Ue
(forse proprio l’immigrazione per scalfire l’egemonia di
An e Lega nel settore) confermava l’esistenza di una pro-
posta tedesca di creare centri di raccolta nel nord Africa
allo scopo di fermare gli immigrati prima che intra-
prendano l’avventura in mare. Secondo Buttiglione non
si tratta di una cattiva idea, ma «va studiata bene. I pae-
si del nord Africa sono sovrani e sarebbe meglio un’inte-
sa della Ue con tutti i paesi rivieraschi del Mediterraneo».

Certo, l’impressione che la questione dell’immigra-
zione possa essere usata per risolverne altre si affaccia.
Soprattutto alla luce dell’accordo raggiunto tra Germania
e Libia sui rimborsi ai feriti dell’attentato del 1986 in un
night club di Berlino, accordo che dovrebbe preludere al-
l’abolizione dell’embargo occidentale contro il paese di
Gheddafi e quindi alla possibilità che al paese nordafri-
cano possano essere concessi fondi e mezzi per contra-
stare l’immigrazione clandestina e per creare i centri di
raccolta (non si sa se avranno i connotati dell’“accoglien-
za”). Il tutto è ancora abbastanza nebuloso; fino ad ora non
esistono in Europa strutture del genere nei paesi “di
transito”: i “border center” che Blair avrebbe voluto ai mar-
gini dell’Unione non sono mai nati. «Gli unici centri di
accoglienza fuori dall’Unione europea furono sperimen-
tati in Kosovo dall’Italia in stretta collaborazione con l’Al-
bania – ricorda l’ex sottosegretario agli interni, Nicola Si-
nisi – Ed erano centri di accoglienza profughi, non fina-
lizzati al loro respingimento. Per affrontare nel modo ade-
guato questioni di questo tipo occorrono apertura, lun-
gimiranza e un gran lavoro nei rapporti con i paesi inte-
ressati. Con la supponente arroganza e il provincialismo
di questo governo non si risolve nulla. Ogni tanto risco-
prono l’argomento dei rapporti con la Libia. Questo tema
andava affontato da tempo». Non vale, secondo Sinisi,
neanche l’obiezione che l’Unione europea non ha una sua
politica dell’immigrazione: «Abbiamo fronteggiato l’im-
migrazione nelle stesse condizioni attuali, anzi, peggio-
ri, perché l’Italia non era ancora entrata nel Trattato di
Schengen. Abbiamo fatto accordi con l’Albania, con la Tu-
nisia, con la Turchia e con il Montenegro. Abbiamo la-
sciato a questo governo un’eredità preziosa, contatti av-
viati. Con il Mediterraneo non sono stati capaci di fare nul-
la di nulla». I centri di accoglienza italiani? «Dovevano
essere provvisori – spiega Sinisi – e comunque erano sta-
ti creati in modo che non assomigliassero a carceri. Non
è stato fatto niente neanche lì e sono diventati degrada-

ti e inospitali». In Libia come potrebbero essere realizzati?
«Vogliamo sapere cosa pensano di fare. Ci sono standard
europei di civiltà da garantire. Su questo l’Italia e l’Euro-
pa non possono transigere». 

Dubbi e domande sulla novità “libica” se li pongono
anche alla Caritas, da sempre impegnata in primissima
linea sulla questione degli immigrati. «Vorremmo saperne
di più – afferma don Vittorio Nozza, direttore di Caritas
Italia– Innanzitutto, lo abbiamo sempre detto, per noi è

importante che i progetti di attenzione nei confronti de-
gli immigrati maturino in una dimensione europea. Se
si va verso la costruzione di intese tra stati europei che
coinvolgano paesi di transito e paesi di origine, siamo mol-
to interessati. Però deve esserci chiarezza». Quali sono
le perplessità in un caso come questo? «Deve essere chia-
ro l’obiettivo innanzitutto. Il fenomeno migratorio va ac-
compagnato. Questi centri di accoglienza sono finalizzati
ad evitare che la disperazione sia sfruttata, che migliaia

di persone finiscano allo sbando, siano trasportate su bar-
che improbabili e trovino la morte? Se l’accompagnamento
significa questo, va bene. Ma se invece significa costrui-
re più giù la linea di contenimento, spostarla per allon-
tanare semplicemente il problema e anche le responsa-
bilità e lasciare che magari si decida in Africa chi può ve-
nire e chi no, allora non siamo d’accordo. E poi, chi ge-
stirebbe i centri di accoglienza?». Comunque, conclude
don Nozza, «per il momento cerchiamo di cogliere i se-
gnali positivi dell’Europa che si muove. Ma le nostre do-
mande restano tutte».

Sono, queste domande, tante e tutte molto pesanti. E,
sullo sfondo, investono le intenzioni reali dell’Unione eu-
ropea e dei singoli paesi alle prese con un fenomeno, quel-
lo dell’immigrazione, che ha importanti ricadute di poli-
tica interna. Nel frattempo, in Italia, ieri esponenti del go-
verno e della maggioranza hanno continuato a polemiz-
zare tra loro. A parte le barche dei disperati, nulla di nuo-
vo sotto il sole d’agosto.

Il nuovo braccio di ferro tra il ministro della
giustizia, Roberto Castelli, e quello dell’inter-

no, Beppe Pisanu, ha riaperto la questione del
ruolo dei comuni nella gestione dell’immigra-
zione. La proposta del Viminale di assegnare ai
comuni il potere di rinnovo dei permessi di sog-
giorno, la cui durata passerebbe da uno a due
anni, è duramente osteggiata dal ministro le-
ghista. Castelli vorrebbe infatti scaricare sui co-
muni la patata bollente della gestione pura-
mente amministrativa dei permessi. Questo a
fronte di tagli pesanti operati agli enti locali: me-
no 420milioni di euro lo scorso anno per le spe-
se correnti.

Con quasi 239mila immigrati regolari, il La-
zio occupa la seconda posizione, dopo la Lom-
bardia, nella graduatoria delle regioni italiane
per numero di presenze straniere. La maggior
parte si concentra a Roma, la cui provincia è
quella in assoluto con il più alto tasso di pre-
senze. A queste cifre, fornite dalla Caritas nel-
l’ultimo rapporto sull’immigrazione, va aggiunto
ovviamente il popolo “invisibile” dei clandesti-
ni. Un’emergenza sempre più difficile da gestire,

con sempre meno risorse. E con una legge, la
Bossi-Fini, che dopo la bocciatura parziale da
parte della Consulta ha lasciato un vuoto legi-
slativo. Raffaela Milano, assessore alle politiche
sociali del comune di Roma, lavora in una città
tra le più problematiche su questo fronte.

Assessore, come giudica il possibile trasfe-
rimento di competenze dalle questure ai co-
muni? 

È un discorso molto articolato. Credo che po-
tremmo entrare all’interno di questo procedi-
mento, ma a condizione che venga rivista tutta
la normativa. Non è possibile pensare che il co-
mune sia soltanto l’esecutore burocratico di de-
cisioni prese altrove. Sarebbe un ulteriore tra-
sferimento di competenze, ma senza trasferi-
menti di risorse. Affrontare il problema con un
ulteriore aggravio burocratico per comuni come
Roma, Milano o Torino, dove ci sono tanti stra-
nieri, non è una strada percorribile. Diverso è
riformare i permessi di soggiorno, facendo in
modo che siano sempre di più procedure am-
ministrative al pari di quelle che interessano i
cittadini italiani. E su questo c’è la massima di-

sponibilità. Però bisogna rivedere la legge. Di-
ventare esecutori della Bossi-Fini, senza avere
nessuna voce in capitolo, soltanto prendendo-
si carico dell’aggravio burocratico perché dal-
l’altra parte non ci sono gli investimenti neces-
sari, non è pensabile. 

Si parla anche di un prolungamento del per-
messo di soggiorno...

È una delle misure urgenti da adottare per af-
frontare un problema che è diventato dram-
matico. L’instabilità è l’esatto contrario dell’in-
tegrazione. Vogliamo l’integrazione, ma poi la
rendiamo di fatto impossibile per colpa di una
burocrazia nemica. Il comune di Roma ha pre-
so un’iniziativa concreta per tentare di argina-
re l’emergenza enorme dei ritardi nel rinnovo
dei permessi di soggiorno. Ci sono decine di mi-
gliaia di persone che per colpa di questi ritardi,
che attualmente vanno dagli otto ai dodici me-
si, hanno praticamente interdette tutte le atti-
vità, non possono lavorare, sposarsi, uscire dal
paese e rientrare, prendere un contratto d’affit-
to. Noi, per quanto riguarda tutti i servizi co-
munali, diamo la possibilità di utilizzare la ri-

chiesta di rinnovo come se fosse un permesso
di soggiorno. Un primo atto concreto che na-
turalmente non risolve tutti i problemi.

Qual è il suo bilancio della Bossi-Fini?
È un bilancio sicuramente molto negativo. So-
prattutto perché ha creato nelle nostre città, e
mi riferisco in particolare a Roma, delle situa-
zione di disagio che è difficile anche per noi che
ci occupiamo di politiche sociali, andare ad in-
contrare. Mi spiego. Nonostante in Italia persi-
stano diritti anche per i cittadini che non han-
no un regolare permesso di soggiorno, come il
diritto alla salute, diventa sempre più difficile en-
trare in contatto con queste persone. Rischiano
di diventare invisibili, di entrare nei circuiti
della criminalità, in situazioni di sopraffazione.
Un problema che riguarda soprattutto le don-
ne e i bambini. Si arriva ad allontanare gli im-
migrati dalla rete dei servizi sociali, per motivi
di paura. Noi abbiamo deciso che tutti i servizi
di emergenza siano aperti anche a chi non ha
il permesso di soggiorno. Ma questa legge ha
creato una separazione maggiore tra noi e loro,
e questo è un aspetto estremamente negativo.

Manca poi una politica che in passato ha dato
grossi risultati, quella degli accordi bilaterali.
Stiamo cercando di attivare delle strade di coo-
perazione integrata, una delle poche ad aver pro-
dotto dei risultati reali. Una politica oggi un po’
sacrificata rispetto a politiche di semplice ordi-
ne pubblico, che non affrontano la radice del pro-
blema. L’altra enorme emergenza che la Bossi-
Fini non ha risolto è quella dei rifugiati. Siamo
ancora in assenza di una legge specifica e i tem-
pi di attesa per una richiesta di asilo sono su-
periori a un anno. Intanto il richiedente non può
lavorare, non può fare nulla. Una specie di lim-
bo per tante persone fuggite da conflitti, vittime
di persecuzioni, che scappano dalla loro terra
non per scelta ma per necessità. 

Da pochi mesi state sperimentando il con-
sigliere aggiunto, eletto dalle comunità di im-
migrati. Come sta andando?

È un’esperienza molto positiva, sono un pun-
to di riferimento per le comunità straniere ma
anche per noi. Un’iniziativa presa con l’auspi-
cio che sia solo la premessa per un pieno di-
ritto di voto. (ninfa colasanto)

Se l’Italia torna 
nel deserto libico

IMMIGRAZIONE

Ieri nuovi sbarchi di clandestini sulle coste italiane. Si discute l’ipotesi di centri all’estero

Immigrati illegali avvistati ieri al largo di Lampedusa vengono condotti a terra dalla Guardia costiera. (Ap Foto/ Alessandro Fucarini)

C’è qualcosa di concreto nella proposta tedesca, che piace anche al governo italiano, di costruire centri di rac-

colta immigrati in Libia e nei paesi dell’Africa settentrionale, allo scopo di controllare il fenomeno ed evita-

re che continuino i “viaggi della morte”. Ma chi ha lavorato e opera tuttora nel settore nutre dubbi e perplessità:

come saranno i centri e chi li gestirà? Qual è l’obiettivo ultimo di questa operazione? Allontanare il proble-

ma, spostandolo più a sud, fuori dai nostri confini? E chi garantirebbe il rispetto degli standard europei?

Esecutori della Bossi-Fini senza neppure risorse? No, grazie
L’assessore alle politiche sociali di Roma, Raffaela Milano, spiega perché non è possibile trasferire ai comuni le competenze sui permessi

«Sto seguendo attentamente gli sforzi
bilaterali da parte della Libia e dei governi
europei più coinvolti per trovare un approccio
comune contro la migrazione illegale dal nord
Africa verso le coste dell’Europa del sud» ha
affermato il presidente della commissione
Ue, che si è anche rallegrato per la
conclusione dell’accordo fra Tripoli e Berlino.

Prodi: bene dialogo Libia-Ue

«Mentre continuano gli sbarchi a
Lampedusa, la ricetta fallimentare del governo
per l’immigrazione è soltanto quella di litigare
su tutto». Lo ha dichiarato Sandro Battisti,
della Margherita. «Le liti, le divisioni, le sparate
leghiste sono solo il segnale inequivocabile
che il governo della Bossi-Fini ha alzato la
bandiera bianca sull’immigrazione».

Battisti: governo fallimentare

«Cannonate non contro le navi dei clandestini,
visto che per quelle basta solo cambiare le regole
d’ingaggio, ma per svegliare dal torpore di quella
classe politica che chiude gli occhi e, attraverso il
buonismo, mette a rischio la nostra cultura, la
nostra società, la nostra sicurezza e il mondo
occidentale rispetto all’invasione islamica». Sic
dixit il ministro per le riforme.

Calderoli invoca le cannonate

«Più che un museo all’immigrazione, in
questo momento occorrerebbe parlare di un
museo della nostra barbarie. Il mar
Mediterraneo è pieno di cadaveri di
immigrati. Dovremmo vergognarci». Così lo
scrittore Vincenzo Consolo ha commentato la
proposta di Giusy Savarino (Udc) di istituire
un museo dell’immigrazione in Sicilia.

Consolo: un museo alla barbarie
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De Gasperi, l’uomo
delle coalizioni. Quelle vere

L’ex segretario della Dc nel dibattito sul cinquantenario della morte dello statista popolare
INTERVISTA A CIRIACO DE MITA

GIUSEPPE

CAGGIATI

L’intervista con Ciriaco De Mita è ricavata da una con-
versazione tenutasi nel corso della Festa della Margheri-

ta romana il 14 luglio scorso, moderata dal direttore della ri-
vista romana Enne Effe, Lucio D’Ubaldo, e pubblicata inte-
gralmente su questa rivista.

De Mita, possiamo giudicare ancora attuale il messaggio
di De Gasperi? L’eredità intellettuale che ci ha lasciata
rappresenta ancora oggi un punto di riferimento cui è
possibile fare ricorso?

Certo, quando si parla di De Gasperi non si può evitare di
riconoscergli il ruolo fondamentale che ha ricoperto nel-
la nostra storia, in anni che lo hanno visto agire da autentico
protagonista. Rivolgendomi ai giovani in particolare, vor-
rei sottolineare come ci sia stata più rivoluzione nel pe-
riodo breve degasperiano, che non nelle fasi successive del-
la nostra storia politica. Fu la stessa Nilde Jotti, all’epoca
in cui era presidente della Camera, a riconoscere il parti-
colare carattere di quegli anni e non ho dubbi che il suo
giudizio potesse estendersi alla figura stessa di De Gasperi,
anche perché il suo fu indubbiamente il governo più im-
portante della storia della repubblica italiana.

A questo proposito, ho sempre diffidato di quella ten-
denza, molto diffusa, che si limita ad una lettura sempli-
ficata della lunga crisi politica della cosiddetta Prima re-
pubblica. Benché vada combattuto ogni atteggiamento no-
stalgico, è tuttavia evidente che questa Seconda repubbli-
ca è entrata in crisi molto più in fretta della Prima.

La storia della Democrazia cristiana non può pre-
scindere da De Gasperi – e a lui vorrei associare Aldo Mo-
ro – per la sensibilità e l’attenzione costantemente rivolte
alla costruzione degli equilibri politici più adeguati alle ne-
cessità del momento. Ora, la grande differenza tra De Ga-
speri e Moro, da una parte, e gli uomini politici di oggi dal-
l’altra, è che i primi riuscirono a realizzare un equilibrio
politico complessivo, contemplando e riconoscendo for-
ze che convergevano verso la maggioranza, come pure for-
ze che ad essa dichiaravano di opporsi. Non si dava spa-
zio, in altri termini, a quella tentazione omologante che
caratterizza la situazione politica in cui ci troviamo oggi.

Sono convinto, del resto, che De Gasperi sia stato un
autentico innovatore sul piano istituzionale. Infatti, pur
avendo seguìto un modello di governo parlamentare ana-
logo alla Quarta Repubblica francese, riuscì a risolvere il
problema della maggioranza di governo attraverso un
limpido e forte processo politico. Ideò così la coalizione
come libera associazione di forze tra loro non assimilabili,
anzi con livelli di radicale diversità dal punto di vista cul-
turale o prettamente ideologico.

Quelli erano anni in cui i socialdemocratici erano
marxisti, i repubblicani laici. Ma non laici come siamo ades-
so noi, ma piuttosto laicisti. Anzi, per essere più esplici-
ti, erano addirittura… massoni.

Tutte queste differenze, anche sostanziali, non impe-
dirono l’esistenza della coalizione. Non la forzatura di una
federazione, per stare al dibattito odierno, dove tutti pen-
sano insieme e in conclusione non pensano affatto! De Ga-
speri, invece, sollecitò l’adesione dei partiti democratici e
li mise insieme attorno a un programma politico che, a
tutti gli effetti, rappresentò l’avvio della democrazia del no-

degli alleati. Il paradosso è che la coalizione centrista, seb-
bene stabile nelle sue ragioni di fondo, di volta in volta ha
conosciuto governi che subivano la diserzione di una del-
le componenti del quadripartito. L’unico a rimanere sem-
pre alleato della Dc fu il Partito repubblicano.

Diciamo che l’alleanza centrista rimase in piedi per tut-
to il periodo cha va dal 1948 al 1953, realizzando le con-
dizioni per la crescita e lo sviluppo della democrazia. Do-
po le elezioni del 7 giugno del 1953 ci si trovò di fronte a
una sostanziale divisione della classe dirigente, tra chi vo-
leva un immediato ritorno alle urne e chi proponeva l’al-
lestimento di una nuova e plausibile alleanza di governo.
In parlamento furono tentati approcci per arrivare a un ac-
cordo con il Partito monarchico, e il governo cadde.

Moro rilevò come gli esiti di quel turno elettorale fos-
sero da valutare in modo positivo, perché da un lato la-
sciavano intravedere apprezzamento per i risultati con-
seguiti dal governo, dall’altro rappresentavano comunque
una sollecitazione ai partiti di governo perché tenessero
conto delle nuove spinte provenienti dalla società italia-
na. In quel contesto, ci si poteva irrigidire nelle formule
sperimentate o nei parametri di comportamento acquisi-
ti: non fu così, anche per merito di De Gasperi, e grazie a
un profondo rinnovamento di strategia politica la Dc fu
in grado di preservare e rilanciare la propria funzione cen-
trale.

Il “laico” De Gasperi è l’uomo che avvia il superamen-
to degli storici steccati. Ma a lui si deve, per l’evidente
eccezionalità della fase storica in cui avanza la sua pro-
posta di governo, la costruzione nell’immediato secondo
dopoguerra dell’unità politica dei cattolici. C’è quindi
un apparente arretramento rispetto a Sturzo, ovvero al-
la linea del partito aconfessionale “di cattolici”. Nel con-
tempo, un testimone autorevole come Adriano Ossicini
attesta il fatto che De Gasperi, ormai giunto al tramonto
della sua esperienza politica, coglie nella prospettiva del-
l’esaurimento della Guerrra fredda le ragioni della fine
della Dc, prevedendo una scissione tra un partito più
avanzato di sinistra e un partito più conservatore di de-
stra...

No, questa linea interpretativa non la condivido. È vero che
Sturzo non fa il partito dei cattolici, ma un partito d’ispi-
razione religiosa in linea con l’insegnamento e l’esperienza
della democrazia americana. Tocqueville sostiene che
quando l’impegno politico ha una motivazione alta e pu-
re alta è l’ispirazione religiosa, gli obiettivi non sono mai
deludenti. Sturzo ha colto questa intuizione e l’ha resa con-
creta. La grande novità del popolarismo non è il “partito
cattolico”. Non dimentichiamo che Sturzo era in forte po-
lemica con Romolo Murri e con quanti s’ingegnavano a
prefigurare una costruzione di tipo integralista, benché
spostata a sinistra. Sturzo invece fonda un partito laico ed
elabora una cultura civile, valida per credenti e non cre-
denti, tanto che al Ppi possono aderire anche coloro che
non si dichiarano cattolici.

De Gasperi s’inserisce in questo filone e lo sviluppa.
Facendo i conti con esigenze nuove, legate alla edificazione
di un assetto democratico tutto da inventare dopo la fine
drammatica del fascismo, opera nel segno dell’afferma-
zione di un “partito nazionale” in grado di sostenere l’im-
pianto democratico della nuova Italia. L’unità dei cattoli-
ci non è un fatto ideologico, ma l’espressione di un’unità
più ampia e più robusta, che chiama in causa tutte le ener-
gie morali di cui il paese dispone per dare, grazie ad es-

ti ma in vista di un governo possibile della cosa pubblica.
Quale lezione si potrebbe trarre oggi? La prima è che

ci troviamo pur sempre di fronte alla necessità di costruire
una “vera” coalizione. La realtà politica italiana non fa ri-
ferimento a una condizione di bipartitismo del tipo di quel-
la inglese o americana. In Italia ci troviamo di fronte a un
pluralismo politico diffuso, cosa che secondo me non è tan-
to una difficoltà quanto una ricchezza: il pluralismo poli-
tico è garanzia di crescita di democrazia e libertà.

Alle difficoltà, De Gasperi non rispose con la scelta di
una federazione dove fosse uno a comandare e tutti gli al-
tri a obbedire, ma guidò la coalizione nel pieno rispetto

stro Paese, come lo stesso D’Alema ebbe a riconoscere in
occasione di un congresso del Partito popolare.

Insomma, quando diede vita alla coalizione di centro-
sinistra, De Gasperi concepì un equilibrio fondato sui par-
titi disposti ad accettare le regole della democrazia e il ri-
spetto delle libertà. Scelta come soluzione di politica in-
terna, la formula fu applicata con successo anche in poli-
tica estera, con la ricerca e la realizzazione di una politi-
ca di collaborazione tra i vari paesi a governo democrati-
co. In definitiva, non credo che la lezione degasperiana sia
datata. Sono convinto invece che sia ancora attuale: gli equi-
libri politici non si costruiscono su obiettivi ideali astrat-

Alcide De Gasperi (Foto Corbis/Contrasto)

A una settimana dall’anniversario della scomparsa di Alcide De Gasperi si accende la discussione sulla sua

figura alla luce della politica odierna. “L’Unità” rivendica il diritto a riconoscere i meriti dell’avversario di

Togliatti. In questa conversazione, De Mita confronta la logica delle alleanze di De Gasperi con l’attuale.
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Margherita alla deriva?
Cacciari suona l’allarme
Rispetto alle sue «originarie ambizioni» di essere
«laboratorio» e luogo «di ricerca e discussione» sulle
«questioni di frontiera che continuano a dividere il
centrosinistra», la Margherita rischia la «deriva». Fa
discutere l’intervento di Massimo Cacciari che, su
Repubblica, esorta a «tener fermo sulla lista unitaria
anche per le prossime scadenze elettorali» ed invita
Romano Prodi ad essere «saldissimamente
ancorato» alla Margherita: «È pura retorica dribblare
la questione affermando che possa essere il “capo di
tutti”». Per Cacciari «ha ragione chi oggi insiste
perché il confronto avvenga finalmente sui
contenuti», ma è anche essenziale essere consapevoli
che «il fine è l’unità di tutte le componenti
democratico-riformiste del centrosinistra». Le

preoccupazioni espresse da Cacciari sono condivise
da Arturo Parisi, presidente dell’assemblea federale
della Margherita, secondo il quale il partito «è ad un
bivio»: «prendere sul serio i problemi posti da
Cacciari o volgere lo sguardo all’indietro, verso moduli
propri di partiti vecchi e di prospettive anguste e
subalterne. Ed è un chiarimento riguardo a questa
alternativa ciò che noi, da giorni, chiediamo». Pochi
come Cacciari, aggiunge Parisi,sono in condizione di
misurare «la fedeltà della Margherita al progetto
originario: quello di un partito nuovo, che può
crescere e rafforzare se stesso mentre fa crescere e
rafforzare l’Ulivo». Per il presidente dei deputati della
Margherita, Pierluigi Castagnetti, il contributo di
Cacciari, con la sua analisi «impietosa e generosa allo
stesso tempo» è «molto importante e utile per
ripartire». Castagnetti invita la Margherita a
recuperare l’ambizione di essere «laboratorio di un
nuovo modo di far politica»: «Rutelli ha oggi la
possibilità di favorire questo “ricominciamento” che

può farci uscire dalle secche di un dibattito troppo
autoreferenziale e troppo astioso», osserva
Castagnetti rilevando che «proprio nella Margherita, e
non a caso solo nella Margherita, si è ripreso a
discutere di progetto: un segno di vitalità prezioso per
tutto l’Ulivo, non di decadenza». Beppe Fioroni, della
direzione della Margherita, dice di apprezzare i
«buoni consigli, un po’ meno i profeti di sciagure».
Fioroni ricorda che l’assemblea federale «ha stabilito
una linea politica all’unanimità»: la federazione «deve
andare avanti» e consentire di unire «con
convergenze programmatiche» le altre forze politiche.
In questo quadro ci dev’essere un rilancio della
Margherita che a ciò concorre «con una sua capacità
di proposta». Quanto a Prodi, «deve essere ancorato
alla federazione, ma anche alla Margherita». A
giudizio di Maurizio Fistarol, dell’esecutivo della
Margherita, «siamo di fronte ad un falso dilemma:
non c’è contrasto tra il radicamento della Margherita e
il progetto unitario. Ma a volte da un lato si sottolinea

la centralità del progetto unitario per minare le ragioni
della Margherita, dall’altro si sottolinea il ruolo della
Margherita rischiando di dare l’immagine di una
ridicola autosufficienza rispetto alla coalizione». Sulle
vicende interne alla Margherita è intervenuto, in una
intervista alla Stampa, anche Franco Marini:
«Nessuno nel partito sta lavorando contro Prodi» e
che «il problema, semmai, sono i prodiani. Hanno un
modo di fare come se fossero i depositari del marchio
dell’Ulivo e spettasse loro decidere in che direzione va
la Margherita». Ma, ricorda, «si è tenuto un
congresso e il partito ha scelto». Dura la replica di
Marina Magistrelli: «A Marini che pur segretario
organizzativo di tutta la Margherita continua a parlare
a nome dei popolari rammento che quelli che lui
chiama i prodiani sono stati i primi e più determinati
sostenitori della Margherita». Andrea Papini,
dell’esecutivo, giudica «offensive le parole di Marini»
e chiede se «anche Rutelli ritenga che il problema
della Margherita sono i prodiani».

Momenti di paura, ieri mattina, all’aeroporto di
Fiumicino per un falso allarme al check in del volo 386
della El Al per Tel Aviv. L’allarme è scattato poco dopo
le nove, quando gli addetti della compagnia israeliana,
autonomamente, hanno attivato l’emergenza e fatto
evacuare tutti i passeggeri presenti, circa seicento
persone, nella zona intorno al terminal C. L’allarme è
durato pochi minuti. Funzionari El Al hanno poi
riferito che l’allarme era stato provocato dalla

rilevazione di un metal detector: colpa delle scarpe
antistatiche, contenenti un filo di rame, indossate da
un passeggero. Il prefetto di Roma Serra fa sapere che
nella capitale sono tra i 5 e i 6mila gli obiettivi
sorvegliati dalla forze dell’ordine. Intanto le presunte
brigate Abu Hafs Al-Masri, che rivendicano le bombe
di Istanbul, rinnovano minacce di attentati all’Europa
e all’Italia: «Non ci sarà sicurezza fino a quando i
vostri governi non usciranno dall'Iraq». 

Falso allarme a Fiumicino, evacuato terminal C. A Roma sorvegliati 6mila obiettivi
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za Mani pulite avremmo assistito al crollo del sistema. Di
questo, ero e rimango assolutamente convinto.

C’è sempre di mezzo una riforma elettorale! Anche la
stagione del centrismo finisce, nel 1953, con la sconfitta
sulla cosiddetta “legge truffa”. Pare che la definizione
sia da attribuire a Stalin, coniata nel corso di un collo-

quio con Nenni. Tornato in Italia, que-
sti si premurò di divulgarla. I comu-
nisti, insieme al Psi e ad alcuni setto-
ri laici, si batterono contro quella leg-
ge voluta da De Gasperi. Lo scontro
fu aspro e la legge non scattò, perché
i partiti coalizzati non superarono il 50

più uno per cento. Oggi si dice, da più parti, che fu un’oc-
casione mancata per il paese…

Quel periodo lo ricordo bene, perché già facevo politica.
Con altri amici ero alla Cattolica, quando il governo pose
la fiducia proprio sulla legge elettorale. Tra di noi ci fu una
discussione molto serrata. Io ero convinto che non si do-
vesse chiedere la fiducia, perché il governo fa ricorso a que-
sto strumento di verifica per gli atti governativi, non per
una norma fondamentale come la legge elettorale.

La proposta di riforma cadeva in un contesto storico e
politico tutto particolare. Nel 1950, De Gasperi aveva va-
rato la riforma agraria che fu un atto di coraggio enorme,
perché incideva sul diritto di proprietà e, su questo pun-
to delicato, sfidava l’atteggiamento e il modo di pensare
della società italiana. De Gasperi, in realtà, mirava ad al-
lentare la pressione e il condizionamento di una destra che
coagulava i malumori e le rimostranze di una parte non
indifferente della società di allora. Se analizziamo i risul-
tati elettorali dopo il 1948 e ci soffermiamo, per esempio,
sulle amministrative che ne seguirono, ci rendiamo con-
to che il pericolo per la Dc non proveniva tanto dalla sini-
stra, che non registrò aumenti di consensi, quanto dalla
destra che, al contrario, si andava ingrossando. Si stava ag-
gravando il rischio di un indebolimento della democrazia.

In un clima come quello, aggravato dalle reazioni un
mondo cattolico sempre più attratto dall’idea di favorire
la formazione di un blocco moderato indistinto, purché
chiaramente anticomunista, si viene allora a ipotizzare una
legge elettorale che implicitamente serve a contenere il ri-
schio di espansione della destra. Forse la legge sarebbe pas-
sata, se non ci fosse stata la defezione di alcuni ambienti
liberali. Il mancato apparentamento della lista Corbino im-

pedì, infatti, il raggiungimento del quorum richiesto.
Non so se la definizione di “legge truffa” sia stata co-

niata da Stalin, ma credo non sia da sottovalutare che la
comunicazione semplificata e fatta di slogan suggestivi non
è propriamente un’invenzione di Berlusconi: il Partito co-
munista l’aveva già scoperta e utilizzata agli inizi della no-
stra vita repubblicana. Tant’è che parlare di “legge truffa”

fu un modo assai efficace, benché mistificante, per con-
trastare una riforma che in sostanza tutto era fuorché una
truffa.

Comunque, alla domanda se fu un bene o un male che
quella legge elettorale naufragasse, risponderei che tutto
sommato fu un bene, perché sollecitò le forze politiche a
misurarsi, come appunto disse Moro, con le esigenze di
un nuovo equilibrio politico. Se nel 1953 si fosse raggiunta
una maggioranza larga, probabilmente il centro-sinistra
non si sarebbe mai fatto.

La scossa si avvertì anche nel mondo cattolico…
Sì, la sconfitta di De Gasperi comportò l’apertura di una
riflessione più coraggiosa nel mondo cattolico. Il venir me-
no della maggioranza centrista fece sì che persino auto-
revoli esponenti della gerarchia – ricordo l’intervento di un
teologo allora molto influente – si interrogassero sulla pos-
sibilità e sui limiti della collaborazione con i socialisti. In
seguito, all’interno della Dc, si vennero formando gruppi
e movimenti che presero le mosse dal problema politico
innescato dalla sconfitta elettorale e dall’esaurimento del-
la formula centrista. Effettivamente in Italia, nel periodo
che va dal 1948 al 1968, abbiamo assistito a una evoluzione
politica straordinaria, con una grande mobilità negli as-
setti e negli equilibri di potere del paese. Dopo, non è sta-
to più così. Dopo abbiamo avuto più confusione, questo
sì, ma non mobilità. Nel merito, penso che in quella sta-
gione che portò al varo e allo sviluppo del centro-sinistra,
si riuscì a governare con intelligenza e flessibilità i gran-
di processi di una società in mutamento.

Tuttavia, se la Dc trova le ragioni e gli argomenti per
aprire la nuova fase della collaborazione con i sociali-
sti, forse lo si deve ancora una volta a De Gasperi. Fu
lui infatti a definire la Dc un «partito di centro che guar-
da a sinistra», anche se alcuni vogliono oggi intende-
re questa espressione in senso restrittivo: il centro de-
gasperiano guarderebbe a sinistra non in termini di al-
leanze politiche, ma di preferenze e scelte sociali. Li-
mitarsi a questo non è troppo poco?

Mah, io credo che siano state operate molte strumenta-
lizzazioni su questa frase. Se torniamo all’ambiente che
segna la formazione e lo sviluppo della personalità di De
Gasperi, troviamo innanzi tutto che il Ppi non è il partito
della conservazione, ma della trasformazione.

Il popolarismo entra in competizione con il socialismo,
poiché entrambi affrontano le medesime problematiche
offrendo, tuttavia, risposte in gran parte diverse. Il sorge-
re della nuova formazione strurziana corrisponde alla vo-
lontà di dare spazio al disegno di un nuovo solidarismo,
rispettoso delle libertà personali e, nel medesimo tempo,
legato alla prospettiva di una più concreta giustizia socia-
le. De Gasperi, quando arriva al governo, interpreta que-
sto disegno di promozione dello sviluppo e del cambia-
mento in un’ottica che, con qualche approssimazione, po-
tremmo certamente definire “di sinistra”. La lotta per il ri-
scatto del Mezzogiorno, la liberalizzazione dell’econo-
mia, l’avvio della riforma tributaria, la diffusione dell’i-
struzione di massa, tutte queste scelte riformatrici – com-
piute per altro in appena cinque anni! – erano di per sé
contro le posizioni della destra (sia esterna che interna al
partito).

Ma restando fermo nella difesa delle libertà demo-
cratiche, non si sottrae alla battaglia contro il “bolscevismo”
della sinistra. Ecco, paradossalmente, si potrebbe dire che
De Gasperi fosse incline a guardare tanto a sinistra quan-
to a destra, essendo la sua preoccupazione maggiore quel-
la di raggiungere e preservare un equilibrio politico utile
alla salvaguardia e al consolidamento della democrazia. Mi
rendo conto, però, che è difficile formulare una simile teo-

ria. Per quanto è dato sapere, De Ga-
speri non era pregiudizialmente con-
trario a un’alleanza con il Partito so-
cialista, né con quello comunista.
Con essi, per una breve e intensa fa-
se, fece parte dello stesso governo. Co-
me abbiamo visto, quando ruppe il

tripartito lo fece solo per questioni inerenti all’equilibrio
internazionale. La fermezza dei principi non equivaleva,
nella personalità di De Gasperi, a una preclusione di tipo
ideologico. Poteva immaginare sviluppi futuri, ma non
commetteva l’errore di bruciare i tempi. La gradualità, o
se vogliamo il realismo, era un tratto indelebile della po-
litica degasperiana.

invece Adenauer in Germania. Se in Italia De Gasperi
avesse accettato di mettere fuori legge il Pci, avremmo
oggi un bipolarismo più efficiente?

Anche solo guardando alla nostra esperienza nazionale,
ritengo sbagliate le argomentazioni usate per spiegare il
cosiddetto ritardo nella costruzione della democrazia del-

l’alternanza. Si tende a semplificare, sostenendo che nel-
l’arco di quasi un cinquantennio il bipolarismo in Italia
non sarebbe mai esistito, essendo stato introdotto solo di
recente con la legge elettorale maggioritaria.

Nulla di più falso. Dal 1948 al 1968 c’è stata una vera
competizione bipolare, si sono contrapposte due coalizioni
con programmi politicidiversi. Una ha vinto, l’altra no. Il
sistema è andato in crisi nel ’68, quando cominciò a pre-
valere la tesi secondo la quale l’alleanza di centro-sinistra
era destinata, più o meno a breve, a lasciare il campo alla
ripresa della collaborazione tra i partiti della sinistra. Se
si fossero verificate determinate condizioni di libertà e di
solidarietà, sarebbe stata ipotizzabile la formazione di una
alternativa socialista. Ma tempi e modi di questa alterna-
tiva erano nebulosi: pesava soprattutto il motivo ambiguo
e velleitario del progetto. Il rapporto con la Dc scadeva, nel-
la lettura che ne davano i socialisti, a fatto contingente e

ciò nondimeno obbligato, essendo
tuttavia strategica la ricerca di “equi-
libri più avanzati” in funzione del-
l’alternativa.

Ecco, non sarebbe corretto asse-
rire che la rottura dell’equilibrio po-
litico del centro-sinistra sia da impu-

tare alle responsabilità della Dc. Le difficoltà non furono
superate né con la stagione della solidarietà nazionale, fi-
nita tragicamente con l’assassinio di Moro, né con i suc-
cessive governi di pentapartito. Alla domanda di cambia-
mento si sarebbe continuato a rispondere con un sovrac-
carico di astuzie e tatticismi. Il problema sembrava la con-
quista del potere, quando piuttosto la domanda principa-
le, antecedente a qualsiasi altra, era l’intesa sul riordino
delle regole e perciò sulla individuazione delle nuove mo-
dalità di funzionamento della democrazia.

Ricordo che tornati al governo, negli anni Ottanta, i so-
cialisti avrebbero caratterizzato la loro posizione in materia
di riforma elettorale con un sistematico rifiuto della pro-
posta avanzata dalla Dc e su cui, come è noto, Ruffilli ave-
va speso tutte le sue energie. Sarebbe interessante cono-
scere quale sia oggi l’opinione di Giuliano Amato, essen-
do all’epoca tra coloro che più s’impegnarono nel tentati-
vo di bloccare la riforma elettorale, fino ad arrivare a de-
finire il progetto come una nuova “Legge Acerbo”.

Persa quell’occasione, anche per la complicità del Pci,
il sistema era destinato ad avvitarsi su stesso. Il turbine
delle inchieste giudiziarie spazzò via tutto, ma anche sen-

se, basi solide alla democra-
zia e alla libertà.

Quanto alla testimonian-
za di Ossicini, non so cosa di-
re. Poiché De Gasperi non è
più tra noi, manca evidente-
mente l’interlocutore che pos-
sa asseverare questa testimonianza. Fatico a pensare, tut-
tavia, che De Gasperi potesse già individuare a metà de-
gli anni Cinquanta l’inevitabilità della rottura della Dc e
la sua scomposizione in due formazioni distinte, una di
destra e una di sinistra. Lascio ad altri il compito di accertare
l’attendibilità di questa vera o presunta profezia degaspe-
riana…

Da parte mia, interpreterei le cose in modo diverso. Cre-
do che De Gasperi avesse gli elementi per ritenere che nel
momento in cui l’adesione alla democrazia si fosse gene-
ralizzata in Italia e fosse stata da tutti condivisa, non si sa-
rebbe posta la necessità di conservare il “partito dei cat-
tolici”. Premesso questo, è però necessario ricordare che
questo modello di partito fu voluto e imposto da De Ga-
speri, non certo dalla Chiesa. La rilettura dell’esperienza
del ‘48, ci fa riflettere sul fatto che l’episcopato era diviso,
che in molti non erano d’accordo. De Gasperi chiede l’u-
nità politica dei cattolici, ma all’interno di un processo di
libertà, non intorno a una scelta conservatrice o clericale.
Si contrappone alla sinistra, ma rompe a destra; si allea
con le forze democratiche, non con tutti quelli che servo-
no a far numero.

A giudizio di molti commentatori, interessati a collocare
lo statista trentino nel Pantheon del centrodestra, la Dc
di De Gasperi è sostanzialmente il partito della con-
trapposizione netta al Partito comunista. Dunque, si rias-
sume in questo la proposta del leader democristiano?

Niente affatto. Per molti aspetti, la destra è il vero bersa-
glio dell’iniziativa degasperiana. La Dc si scontra con la si-
nistra soltanto il 18 aprile del 1948 e in quel caso si veri-
fica una grande battaglia per la democrazia che vede trion-
fante lo scudo crociato. Di tutto questo ho un ricordo pre-
ciso perché, pur non votando, ho fatto quella campagna
elettorale. Alla vigilia delle elezioni, la previsione era che
la Dc non fosse maggioranza, ma che fosse la sinistra a
riscuotere i consensi maggiori.

Basta riandare alla lettura dei giornali di quel periodo
per rendersi conto che su queste previsioni già era stato
aperto un dibattito tra i costituzionalisti. Eh, sì, allora in
Italia c’erano i costituzionalisti, non i politologi o i socio-
logi, a discettare su chi avesse il diritto di ricoprire una ca-
rica di governo, se il rappresentante del partito più forte,
oppure la personalità politica che con ogni probabilità
avrebbe ottenuto la maggioranza in parlamento. Fu que-
sta ultima tesi, alla fine, a prevalere.

Vorrei anche far presente che De Gasperi, dopo la guer-

ra, non escludeva a priori una alleanza con i comunisti.
Nel discorso che tenne nel 1944 al teatro Brancaccio di Ro-
ma, sostenne che il Pci era portatore di ideali e program-
mi che non confliggevano con la visione politica dei de-
mocratici cristiani.

Se Marx aveva parlato in nome del proletariato, De Ga-
speri ricordava a Palmiro Togliatti che già duemila anni
prima un messaggio di speranza per tutti gli esclusi del-
la terra era risuonato in Palestina: Gesù, in questo senso,
poteva essere considerato il primo proletario della storia.
In seguito, però, si rese conto che la situazione interna-
zionale impediva la prosecuzione dell’alleanza con i co-
munisti. Fu dunque la politica estera il motivo dirimente
che provocò la rottura con i partiti di sinistra. Sarebbe toc-
cato in seguito proprio a Enrico Berlinguer, in una inter-
vista divenuta famosa, il compito di dichiarare che si sen-
tiva più libero, stando in un paese dell’Occidente, grazie
alla protezione assicurata dal Patto Atlantico. Non fu un
arbitrio il richiamo alla centralità delle alleanze interna-
zionali, né fu sbagliata, pertanto, la linea di De Gasperi.

È noto che subito dopo il 1948 De Gasperi rifiutò l’ipotesi
di mettere fuori legge il partito comunista, come fece

Agosto 1954, i funerali di De Gasperi (Foto Corbis/Contrasto)

Fascicolo 9520, dai pm
nessun abuso d’ufficio 
Il gip di Brescia Elisabetta Pierazzi ha archiviato,
accogliendo la richiesta della procura, l’indagine
sull’abuso in atti d’ufficio a carico dei pubblici ministeri
milanesi Ilda Boccassini e Gherardo Colombo in
relazione alla gestione del fascicolo d’indagine 9520/95.
L’indagine era nata da un esposto del Comitato
nazionale per la giustizia di cui fanno parte esponenti
umbri di Forza Italia vicini a Cesare Previti, già
condannato ad undici anni per corruzione di magistrati
nel processo Imi-Sir/Lodo Mondadori e a cinque anni
per corruzione semplice nel processo Sme: due processi
nati proprio dalle indagini svolte dai due pm milanesi e
contenute nel faldone 9520. Nel procedimento si erano
costituiti come parti offese Silvio Berlusconi e Cesare
Previti. Il difensore di quest’ultimo, Alessandro

Sammarco, ha subito dichiarato che la decisione del
giudice di Brescia «distorce la realtà dei fatti. Contro
questa soluzione ci riserviamo di attivare tutti gli
strumenti legali a nostra disposizione». Il gip milanese
Pierazzi, nel motivare la decisione, ha spiegato che era
impossibile chiedere il sequestro del fascicolo 9520.
Inoltre, ha trasmesso gli atti del procedimento alla
procura di Brescia perché venga valutato se si possa
configurare un eventuale reato di calunnia nei confronti
dei due magistrati Boccassini e Colombo. Proprio a
causa dell’indagine pendente a Brescia, Previti aveva
presentato ricorso in cassazione per il presunto
“legittimo sospetto” che si sarebbe creato nel corso del
processo Sme a causa del “conflitto di interesse” dovuto
alla condizione di indagati dei pm titolari del
procedimento. La cassazione, bocciando l’istanza,
criticò le conclusioni degli ispettori inviati dal ministro
Castelli sottolineando la corretta gestione del fascicolo
9520 per il quale la Boccassini e Colombo avevano
opposto “il segreto investigativo”.

Rai, ora la Vigilanza
deve battere un colpo
«Dal mio punto di vista la sfiducia della vigilanza è
irrilevante. Non sono arrogante, né voglio mancare di
rispetto ai partiti. Il problema è che io devo proteggere
la mia azienda ed ho una sola strada: gestirla al
meglio, l’ultimo giorno come se fosse il primo. Poi,
decideranno l’azionista e il consiglio dal quale
dipendo». Bastano queste parole rilasciate a La
Repubblica dal direttore generale della Rai, Flavio
Cattaneo, per far dire a Giorgio Merlo della Margherita
che la commissione parlamentare di Vigilanza «è stata
di fatto commissariata» e chiede che di fronte a tali
affermazioni sia la stessa commissione a «battere un
colpo». «Ora – aggiunge – visto che non siamo ancora
su Blob, siamo arrivati ad un bivio che non si può
eludere: o la Rai, finché rimane servizio pubblico,

conta degli strumenti di controllo parlamentare capaci
di farsi valere all’interno dell’azienda, oppure occorre
prender atto che siamo in una situazione di radicale
anarchia dove chi gestisce temporaneamente l’azienda
è legittimato a spadroneggiare in lungo e in largo
senza alcun rispetto per le stesse indicazioni
legislative. In discussione vi è la profonda alterazione
dei rapporti tra i vertici di viale Mazzini e il
parlamento». Per Giulietti dei Ds Cattaneo «non sfida
certo il parlamento e la commissione  di Vigilanza, ma
piuttosto il buon senso. Con le sue parole si è
confermato non come il direttore generale di una
azienda pagata da tutti i cittadini, ma come il capo del
servizio d’ordine mediatico dell’ala più estrema del
centro destra, una sorta di Calderoli della tv». Anche
per il leader dei Verdi, Pecoraro Scanio, le parole del
direttore generale della Rai sono «gravissime. Le
posizioni assunte dalla commissione di Vigilanza  –
dice – sono le posizioni del parlamento. E il direttore
generale ha il dovere di tenerne conto». 

Avevano minacciato di scendere in piazza il 15
agosto, proprio mentre il ministro Pisanu fa il consueto
giro delle sale operative per ringraziare le forze
dell’ordine per l’impegno profuso ogni giorno per
garantire la sicurezza. Ma dopo l’incontro di ieri con il
titolare del Viminale, il sottosegretario a palazzo Chigi,
Gianni Letta, e alla funzione pubblica Saporito i
sindacati di tutte le forze di polizia si sono detti
soddisfatti dalle “aperture” ottenute dall’esecutivo

tanto da convincerli ad evitare la protesta. Il governo,
secondo il segretario del Siulp Cosi, ha accolto tutte le
loro richieste: «Entro il 3 settembre» sarà varato un
decreto legge sul “riallineamento” di 1652 ispettori,
ribadita «la disponibilità» a varare al più presto una
commissione Interni in parlamento e a ridefinire i
comparti sicurezza e difesa «con due tavoli separati che
possano poi unirsi alla fine». Assunti impegni anche
sui dirigenti delle forze di polizia e il riordino dei ruoli.

Nuove promesse dal governo, rientra la protesta ferragostana delle forze dell’ordine

Alle difficoltà, De Gasperi non rispose mai

con la scelta di una federazione dove fosse uno

a comandare e tutti gli altri a obbedire

La destra è il vero bersaglio dell’iniziativa

degasperiana. Lui, dopo la guerra, non

escludeva a priori una alleanza con i comunisti

La rottura del centrosinistra non fu colpa della

Dc. Il Psi rifiutò qualsiasi riforma istituzionale,

vorrei sapere che cosa ne pensa oggi Amato
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PIETRO FOLENA: «Sconfitta storica per i labour di Blair»
«Il Labour party è andato incontro ad una sconfitta storica. Da primo parti-
to è divenuto il terzo, riuscendo persino ad aprire una nuova dialettica nel bi-
polarismo inglese e regalando ai liberal-democratici la palma di rappresentanti
della sinistra. La lezione inglese è per tutti, anche per noi dei Ds. Per anni il
mito della terza via ha tenuto banco nel dibattito politico a sinistra. Oggi mi
pare che per chi ancora pensa che Blair sia un modello, si debba aprire una
riflessione autocritica. Per vincere occorre percorrere la strada di una sinistra 
pacifista e alternativa alle politiche neo-liberiste». (Roma 12 giugno 2004)

PARMJIT SINGH GILL*: «Blair deve scusarsi con i britannici»
«La giustificazione che Tony Blair ha fornito per sostenere George Bush era
sbagliata. La gente del Leicester meridionale ha scelto a nome di tutti i britannici.
Il loro messaggio è che il primo ministro ha abusato della loro fiducia perden-
dola. Dovrebbe scusarsi, e farlo ora». (Londra, 16 luglio 2004)
* membro del partito liberal democratico

RENEWAL (periodico laburista): «Ci siamo sbagliati su Tony»
«Pensavamo seriamente che Blair avrebbe aperto uno spazio per riformulare
e rinnovare la socialdemocrazia. Ci siamo sbagliati. I recenti risultati ed even-
ti rispecchiano drammaticamente la caduta dei Tory. Prima si perdono gli at-
tivisti di partito (secondo il trend attuale, non avremo più iscritti entro il 2018),
poi la base di consiglieri comunali, e infine, dopo un momento di crisi il crol-
lo nell’opinione pubblica è disperatamente rapido e lungo. A poco a poco la
promessa di una politica nuova è scomparsa ed è chiaramente ovvio che non
c’è nessuna ragione per aspettarsi un Blair migliore». (Londra, 9 agosto 2004).

D I X I T

Caro Rutelli, denuncia tu all’Europa 
l’anomalia televisiva italiana

NICOLA
GRAZIANI*

Non deve stupire, in un anno in cui un JFK liberal del
Nordest  rischia di vincere le presidenziali america-

ne, che un Kennedy, liberal persino nel nome del partito,
emerga come l’uomo nuovo della politica britannica. Cer-
to che quel suo cognome sa troppo di Irlanda, per riuscire
ad immaginarselo mentre giura da primo ministro di Sua
Maestà. Sarebbe come rivedere quella mattina del 1921 in
cui Michael Collins venne per conto dell’Ira a prendere pos-
sesso del castello di Dublino dalle mani dell’esercito di oc-
cupazione inglese – ed arrivò apposta con sette minuti di
ritardo, tanto per aggiungere al danno lo sberleffo. Co-
munque, un risultato storico per il suo paese Charles Ken-
nedy lo sta già raggiungendo: nonostante il maggioritario
più puro del mondo, il premierato modello Westminster
ed il premier più “leaderista” e decisionista degli ultimi quin-
dici anni, ha portato in termini percentuali i liberademo-
cratici alla parità con i due partiti storici, il laburista ed il
conservatore. Nelle suppletive di Birmingham e del sud Lei-
cester, ha vinto un seggio (mandando in parlamento un sikh)
ed è arrivato secondo nell’altro collegio. I conservatori ran-
tolano, ed i laburisti tremano. Anche perché hanno perso
una valanga di voti in due loro roccaforti, per di più a 48
ore dall’ennesima assoluzione legale di Blair per le bugie
raccontate al paese allo scopo poco nobile di scatenare una
guerra illegale. È dal trionfale ingresso a Bagdad, del resto,
che perdono un’elezione dietro l’altra.

Forse non è il definitivo tramonto dell’ultraliberismo
thatcheriano, ma un po’ inizia a somigliarli: i tories non so-
lo non riescono ad approfittare della innegabile crisi del La-
bour. Quando c’era lei, la Thatcher, alla fine degli anni ’70,
ci mise un attimo ad approfittare della debolezza del par-

tito avversario, e restò al potere un ventennio dando al Re-
gno Unito un nuovo assetto economico, sociale e cultura-
le. In una parola “fece tendenza”, ed anche più, perché cre-
deva fermamente in una politica fatta di idee pesanti. Non
si accontentò mai di slogan insipidi come il “Cool Britan-
nia”, “Britannia fighettona”, di Blair: andò all’osso, sapen-
do che un forte bagaglio di idee (sbagliate, nel suo caso, ma
questa è un’altra storia) incidono e plasmano la politica, e
la politica plasma le nazioni. Lo fece, lo ripetiamo, seguendo
idee ben poco condivisibili, che anzi hanno fatto tanti dan-
ni al paese a partire dagli strati più deboli. Ma per quel che
riguarda la sua concezione della politica come realizzazio-
ne di un progetto chiaro e generale, bisogna riconoscerle
che era un vero primo “ministro coi baffi”.

Ora, è questo che pare mancare alla Gran Bretagna di
questi giorni, non è solo questione della guerra in Iraq. Mi-
chael Howard, il segretario dei conservatori, non è riusci-
to a far giungere agli elettori un messaggio politico che è
uno. Quanto a Blair, personalmente non riesce ad essere
più credibile nemmeno se dice di avere quattro figli. Ed il
suo partito pare aver perso ogni energia residua: almeno i
colonnelli della Thatcher trovarono la forza per metterla da
parte, quando si accorsero che ormai sopravviveva a se stes-
sa. 

Si dice che ad uccidere i Tory sia stato proprio il Labour,
perché da anni ne ha occupato lo spazio politico. È vero, e
si tratta di uno schema teorizzato dagli stessi politici della
“terza via”, ancor prima che dai politologi, con la cosiddet-
ta “triangolazione”. In parole povere: io parto da sinistra,
mi butto a destra e poi, come una pallina da flipper, mi ri-
trovo respinto verso il centro, luogo magico della politica
nei sistemi maggioritari uninominali a premierato forte,
fortissimo, senza troppi partiti e senza partiti forti (sennò
il capo che  ci sta a fare, se deve perdere tempo a discute-
re?). Chi lo occupa ha vinto, bingo. E se ne può buggerare

di tutto, tanto è il potere esecutivo che importa, mica l’e-
quilibrio con il legislativo ed il giudiziario. O la pubblica opi-
nione: a quella ci pensano i media, e se i media sgarrano
c’è sempre un giudice indipendente. In questo modo puoi
portare il tuo paese dove vuoi, anche se punta i piedi: alle
Falklands come in Iraq. 

Ma la triangolazione, nel Regno Unito, ha ucciso an-
che la sinistra (come anche in America, nel 2000). O almeno

quella sinistra che alla triangolazione ha creduto, convin-
ta che il liberismo, se targato Labour, fosse di per sé più giu-
sto e più accettabile dagli elettori. La riforma del welfare co-
me l’ha fatta Blair (e magari la vorrebbe Montezemolo in
Italia) ha portato a compimento l’opera della Thatcher.  Co-
sì oggi, in Gran Bretagna, perdono tutti: triangolatori e trian-
golati.

Oddio, tutti no, perché c’è un partitino su cui pochi an-
cora avrebbero scommesso un lustro fa che guadagna
punti su punti ad ogni elezione. Ha agguantato gli avver-
sari, ora potrebbe anche staccarli (sempre che il sistema elet-
torale e la divisione dei collegi non giochino una grande truf-
fa ai danni della democrazia inglese). C’è da chiederselo:
come hanno fatto? La risposta può essere trovata nelle pro-
poste politiche che Kennedy ed i suoi liberaldemocratici han-
no avanzato negli ultimi due anni. Prima di tutto l’opposi-
zione alla guerra. Poi il mantenimento delle garanzie del
welfare. Terzo, un ruolo di coordinamento dello stato nel-
l’economia. Quarto, cosa quasi incredibile, la disponibilità
manifesta a chiedere addirittura l’aumento delle tasse (sì,

il contrario di quello che fa Berlusconi da noi) se questo do-
vesse servire a stimolare la domanda interna e mantenere
il welfare. Gli elettori hanno recepito, e sembra che inizi-
no a seguirli anche sulla via dell’aumento della pressione
fiscale. L’impressione è che questo avvenga perché quella
liberaldemocratica si presenta come un’offerta nuova di po-
litica in un mondo in cui, nonostante la crisi economica stri-
sciante che dura dal 2001, si continuano a ripetere stanca-

mente le giaculatorie di un non me-
glio precisato riformismo.

A ben vedere gli elettori britanni-
ci non sono molto diversi da quelli te-
deschi o francesi, che hanno rispetti-
vamente promosso Raffarin o Schroe-
der quando questi erano pronti a va-

rare una legislazione avanzata sulla famiglia (in Francia) o
a promettere di tornare alla tradizione socialdemocratica
(in Germania). Quando Raffarin ha rispolverato il liberismo,
è stato duramente punito per due volte dall’elettorato.
Quando Schroeder si è rimangiato le promesse elettorali
che gli avevano permesso di battere Stoiber, prima il suo
partito ha subito l’emorragia di iscrizioni più forte nella sto-
ria centenaria del partito, poi ha perso l’appoggio dei sin-
dacati, infine ha infilato una serie di disfatte elettorali, re-
gionali e nazionali. Sembra la rivolta della classe media, quel-
la che ha pagato i prezzi più alti per l’euro e lo snellimen-
to dei sistemi economici delle democrazie europee, e che
in Germania come in Francia o in Gran Bretagna adesso –
per usare uno slogan dell’Ulivo – stenta ad arrivare a fine
mese. E che ora rischia di veder ridotte, ulteriormente, le
garanzie del welfare. Pensiamoci, senza credere alla pia il-
lusione che basti una politica un po’ più di destra, per noi
che siamo del centrosinistra, per occupare il centro. Que-
sta è la triangolazione, e non funziona più.

*responsabile esteri Margherita di Roma

ALFREDO
PIERONI

Caro Francesco Rutelli, avrai let-
to anche tu con interesse, ma

con vergogna di italiano, la pagina
che Europa ha dedicato al manifesto
della inglese Bbc sulla sua “missio-
ne” nei confronti dei cittadini. Sai
meglio di me che il confronto con la
nostra Rai ci umilia di fronte all’in-
tero mondo civile.

In nessun paese che conosco c'è
una situazione come quella italiana:
un solo uomo proprietario di tre ca-
nali televisivi (cosa già illegale) che,
quale presidente del consiglio, pre-
tende di controllare anche la televi-

sione pubblica. Non è un semplice
fatto illegale, ma un gigantesco scan-
dalo che gente come te e me, assie-
me a molti milioni di italiani, sente
la vergogna di dover subire. Non
c’è, secondo te, un modo di uscire da
questa catastrofica situazione che
ci pone, in ordine di civiltà demo-
cratica, dopo tutti i paesi dell’Africa
subsahariana?

Un uomo come te, molto rile-
vante nel nostro sistema democra-
tico, dovrebbe avere in proposito
idee molto più considerevoli delle
mie in proposito. Però mi permetto
di presentarti le mie, con umiltà ma
con lo sdegno di un italiano che si
vergogna di non potersi considera-
re simile a un francese o a un in-

glese, ma neanche a un africano.
Queste idee le ho espresse in tre o
quattro articoli su Europa, ma al-
meno una volta anche su l’Unità.

L’idea è semplice. Voi uomini
dell’opposizione dovreste chiedere
ufficialmente e con forza al governo
di conferire alla Rai lo stesso status
di indipendenza della Bbc. So bene
che ricevereste un rifiuto categorico.
Ma allora non potreste sottoporre il
caso italiano a Bruxelles, a Stra-
sburgo, o forse all’Aja. So bene che
neppure da loro avreste soddisfa-
zione, perché questi sono problemi
nazionali. Ma servirebbe per “euro-
peizzare” lo scandalo Berlusconi. Lo
stato della Rai viola infatti la nostra
costituzione, i moniti del capo del-

lo stato, della corte costituzionale,
dell'Antitrust, dell’Autorità delle co-
municazioni e infine, fortunata-
mente, delle regole dettate da Bru-
xelles nel suo libro verde.

Considera che il conflitto di in-
teressi, condannato per la televisio-
ne, conterrebbe implicitamente una
condanna per qualsiasi altra sua ma-
nifestazione. Considera che l’Euro-
pa non avrebbe, suppongo, la facol-
tà di risolvere il problema per noi.
Considera, perché no, il prestigio
che tu acquisteresti in Europa se di-
ventassi il promotore di una tale
operazione.

Ti rendi conto che riscatteresti
una volta per sempre il mondo po-
litico italiano e i cittadini tutti d’Ita-

lia dalla vergogna di non reagire al-
l’umiliazione di subire regole anti-
democratiche che solo per finta e per
inettitudine non consideriamo tota-
litarie.

Credo tu sappia che io ho vissu-
to una quindicina di anni a Londra
per il Corriere della Sera e che non
oso confrontare Italia e Inghilterra.
Tuttavia siamo in una situazione in
cui abbiamo gli stimoli per ribellar-
ci, e i politici che lo facessero sa-
rebbero citati con onore nella storia
d’Italia. Non intendo sottovalutare
gli altri, ma a me sembra che tu sa-
resti il più adatto a prendere un’ini-
ziativa.

Tanto per essere precisi, nell’ar-
ticolo di Europa si ricorda che la Bbc

non si deve confrontare con «un
gruppo privato tentacolare come Me-
diaset», ma con diverse televisioni –
Itv, S4c, Channel 4 e 5 – che non ap-
partengono a un solo editore. Ri-
cordo per esperienza personale che
la Bbc è talmente indipendente che
si è scontrata tanto con governi la-
buristi quanto con governi conser-
vatori. E noi?

Mi piacerebbe sapere se tu ritie-
ni che si possa almeno tentare di ri-
solvere questa situazione angoscio-
sa. E se tu saresti disposto ad assu-
merti l’onore, e l’onere di prender-
ne l’iniziativa. Sai quanti italiani ne
sarebbero felici e orgogliosi? Non
possiamo rassegnarci tutti a questa
Italia non di serie B, ma di serie C.

La “triangolazione” del Labour non paga.

Mentre i laburisti non riescono ad essere più

credibili avanza il partito di Charles Kennedy
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12 agosto
Rispescia (Gr)
Parco della Maremma

FESTAMBIENTE 2004
Dieci giorni all’insegna dell’ecologia, del

mangiar sano, della natura

incontaminata, in uno scorcio di rara

bellezza alle porte del Parco della

Maremma. Festambiente, il festival

internazionale promosso da

Legambiente e giunto alla XVI edizione,

proporrà fino a Ferragosto musica,

cinema, artisti di strada, dibattiti,

mostre, giochi per bambini, ristorazione

vegetariana, stand espositivi. Alle 21,

nello spazio dibattiti, importanti

personalità della cultura, del

giornalismo e dello spettacolo,

intervengono agli incontri su tematiche

di attualità. Dal palco centrale artisti e

musicisti lanciano ai giovani il loro

messaggio di pace, solidarietà e difesa

dell’ambiente.

17 agosto
Bisceglie

FESTIVAL DEI POPOLI MEDITERRANEI

L’Amministrazione comunale di

Bisceglie con il patrocinio della

Provincia di Bari organizza dal 17 al 25

Agosto il “Festival dei Popoli

mediterranei”, «un laboratorio di idee,

orientamenti culturali e contaminazioni

artistiche per dire sì alla pace nel

Mediterraneo e nel Mondo».

Inaugurazione al Teatro Mediterraneo,

martedì 17 agosto.

DAL 17 AL 25 AGOSTO

22 agosto
Rimini

MEETING DI RIMINI

Dal 22 al 28 agosto si svolgerà la

venticinquesima edizione del Meeting

per l’Amicizia fra i popoli che avrà per

titolo “Il nostro progresso non consiste

nel presumere di essere arrivati ma nel

tendere continuamente alla meta”. La

venticinquesima edizione del meeting

quest’anno coincide con i

cinquant’anni del Movimento

Comunione e Liberazione. Domenica

22 agosto alle 21.00 nell’Arena D3 del

Nuovo Quartiere Fieristico lo

spettacolo inaugurale: “La nota

dominante”, con Josè Carreras e Franco

Branciaroli.

NUOVO QUARTIERE FIERISTICO

24 agosto
Rimini

WELFARE

Capitale umano e nuovo welfare: il ruolo

delle fondazioni è iil titolo della tavola

rotonda organizzata dall’Acri alla quale

partecipano Giuseppe Guzzetti, Roberto

Pinza, Roberto Maroni, Lorenzo

Ornaghi e Luca Volontè.

ORE 11,15 – NUOVO QUARTIERE

FIERISTICO

25 agosto
Genova

FESTA DE L'UNITÀ

Alla Fiera del Mare si svolgerà l’edizione

2004 della Festa nazionale de L’Unità

fino al 19 settembre.

26 agosto 
Modena 

OCCUPAZIONE

Fino al 20 settembre Festa de l’Unità

nazionale sul lavoro “Pane & Rose”

PONTE ALTO, VIA ANESINO

1 settembre
Fidenza

FESTIVAL DI LILLIPUT

Pace, ambiente, giustizia, scuola,

informazione: fino al 12 settembre il

Festival di Lilliput affronterà i temi più

attuali attraverso convegni e seminari,

presentazione di libri, mostre,

spettacoli musicali e teatrali, con

ospiti significativi e illustri. Si tratta

della quarta edizione della

manifestazione organizzata da Rete

Lilliput in collaborazione con Comune

di Fidenza e Coop Consumatori

Nordest. Dodici giorni che faranno

della cittadina emiliana un laboratorio

culturale di livello nazionale, grazie

alla varietà delle iniziative ed ai

numerosissimi ospiti, tra cui spiccano

i nomi di Gavino Angius, Pierluigi

Bersani, Fausto Bertinotti, Rosy Bindi,

Tana De Zulueta, Gianni Mattioli,

Achille Occhetto, Luciano Violante, i

giornalisti Gianni Barbacetto, Gad

Lerner e Marco Travaglio, il presidente

di Magistratura Democratica Livio

Pepino, i magistrati Giancarlo Caselli,

Piercamillo Davigo e Libero Mancuso.

Inoltre Rita Borsellino di Libera, Don

Luigi Ciotti, gli scrittori Eduardo

Galeano, Paco Ignacio Taibo II e Pino

Cacucci, l’ex direttore di Rai 3 Angelo

Guglielmi, il filosofo Gianni Vattimo,

gli storici Franco Cardini, Marco

Revelli e Nicola Tranfaglia.

17 settembre
Marzabotto

COSTITUZIONE

I Comitati “Dossetti” per la

Costituzione invitano al Seminario di

studio sulla proposta di modifica della

II parte della Costituzione della

Repubblica approvata in prima lettura

al senato il 25 marzo 2004. Partecipano

i docenti: Umberto Allegretti

(professore di istituzioni di Diritto

Pubblico, Università di Firenze); Enzo

Balboni (professore di Diritto

costituzionale, Università Cattolica di

Milano). Lo scopo dell’incontro  è

l’approfondimento della conoscenza

della proposta di legge costituzionale di

modifica della II parte della

Costituzione. Le iscrizioni sono aperte

a 25-30 persone impegnate nella difesa

della Carta costituzionale e disponibili

alla diffusione delle conoscenze

acquisite e possono essere fatte sia

mediante e-mail

comitatidossetti@libero.it, sia

contattando direttamente il dott.

Alessandro Baldini  al 051.6707904 o il

dott. Maurizio Serofilli al 059. 239905 o

335.5298914.

PRESSO LA SCUOLA DELLA PACE

DI MONTESOLE ( MARZABOTTO - BO )
17 SETTEMBRE : ORE 10-13;  ORE 15-18;
18 SETTEMBRE: ORE 9-12,30

La
Margherita

5 settembre
Monopoli

I GIORNI D’EUROPA

Festa Nazionale della Margherita per

una settimana, fino all’11 settembre a

Polignano a Mare. Incontri politici nella

tradizionale manifestazione di fine

estate del partito.

Salerno
MISS MARGHERITA

Finale del secondo concorso per

l’elezione di Miss Margherita.

Ore 21

La “Terza via” di Blair ha ucciso la sinistra
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Vicino alla città bosniaca di Foca è stata
rinvenuta una fossa comune in una miniera
di carbone. Al suo interno, circa 350 corpi. Si
potrebbe trattare di prigionieri musulmani di
un campo che fu allestito in questa zona
durante la guerra del 1992.

news.bbc.co.uk

Nuova fossa comune in Bosnia

Gli Stati Uniti stanno esercitando pressioni
sul Giappone affinché investa nell’industria
del petrolio libica piuttosto che in un
progetto iraniano che interessa il giacimento
di Azadegan. Gli Usa inoltre sanzionano le
società americane operanti in Iran.

www.albawaba.com

Gli Usa ostacolano l’Iran

Un forte terremoto ha colpito il sudovest
della Cina nella provincia di Ludian. Più di
cinquemila case sono crollate, anche a causa
delle novantadue scosse di assestamento.
Secondo i dati ufficiali, i morti sono stati
almeno tre, circa seicento i feriti.

www.terradaily.com

Forte scossa sismica in Cina

In una conferenza ad Harvard, uno
scienziato ha spiegato perché la Terra sta
diventando irraggiungibile per eventuali
forme di vita aliena. Le frequenze radio non
filtrano più nello spazio per via delle nuove
tecnologie di trasmissione televisiva.

www.newscientist.com

ET non telefona a casa

Niall Ferguson commenta
sul Los Angeles Times il

divario fra i ritmi di lavoro eu-
ropei e quelli americani.«Nel
vecchio continente ad agosto
non succede nulla. Le attività
sono sospese, i treni dei pendo-
lari mezzi vuoti, il traffico dimi-
nuisce. Negli Stati Uniti invece
non è così. Posso confermare
che, nonostante il caldo afoso e
le zanzare, l’attività di Manhat-
tan è la stessa che in inverno».
L’autore attribuisce questa dif-
ferenza sopratutto alla diversa
quantità di ferie e di ore lavora-
tive, e al differente atteggia-
mento nei confronti del lavoro in
generale. «Gli americani hanno
meno vacanze degli europei:
mentre tedeschi, francesi e ita-
liani si prendono mediamente
40 giorni l’anno, negli Usa ne so-
no concessi al massimo quindi-
ci». Ma secondo Ferguson il mo-
tivo più profondo di questa «di-
vergenza transatlantica» sta nel-
la differente religiosità di euro-
pei e americani. «Circa il 48 per
cento della popolazione euro-
pea  non va quasi mai in chiesa
mentre più del 50 per cento del-
la popolazione americana fre-
quenta la messa almeno una
volta a settimana. Non dico che

questa sia la sola causa del fatto
che Londra è letargica mentre
New York è attiva, ma non è ca-
suale l’ascesa dell’ateismo in Eu-
ropa e il contemporaneo declino
di una concezione weberiana
del lavoro». Anne Applebaum,
sul Washington Post, critica
invece l’iperattività americana.
«Secondo l’organizzazione in-
ternazionale del lavoro, gli ame-
ricani lavorano annualmente più
di qualunque altra nazione. E
anche quando non lavorano,
hanno sempre qualcosa da fare.
Tutta questa iperattività ci ha
condotto a una nuova fase cul-
turale: quando non abbiamo
niente da fare, non sappiamo co-
sa fare di noi stessi». Anche i gio-
vani studenti americani sem-
brano essere vittime di questa
eccessiva cultura del lavoro: ne-
gli Usa i programmi estivi di
impiego sono pensati per allon-
tanare i giovani dai problemi so-
ciali e dalla noia. «Questi pro-
grammi sono saggi investimenti
a lungo termine per allontanare
i giovani dalla delinquenza e per
indirizzarli verso un futuro pro-
duttivo – scrive il Boston Glo-
be – ma non possono certa-
mente far scomparire magica-
mente la violenza giovanile».

Il presidente George W. Bush ha scelto Porter Goss
per ricoprire l’incarico di direttore della Cia rimasto

vacante dopo le dimissioni di George Tenet. La nomi-
na è risultata particolarmente controversa agli occhi del-
la stampa americana, che lo ritiene un personaggio trop-
po schierato dalla parte dei repubblicani, soprattutto do-
po che ha criticato apertamente il candidato democra-
tico alla presidenza, John Kerry. Sono poche le voci che
si levano fuori dal coro degli insoddisfatti. Il Miami He-
rald crede che Porter Goss abbia tutto il diritto a un’u-
dienza di conferma in senato libera da pregiudizi e idee
preconcette. Tutte le obiezioni a questa decisione di Bu-
sh «sono frutto di un’atmosfera politica carica di vele-
no. Goss possiede ottime credenziali per quest’incari-
co, perché è un legislatore capace e ha un’esperienza
comprovata nel mondo dei servizi segreti». 

Anche il Christian Science Monitor ritiene che «il
presidente Bush abbia preso la giusta decisione pro-
ponendo un direttore della Cia prima che sia troppo tar-
di. La sua scelta è caduta su un candidato dalle grandi

qualità, che però non riuscirà sicuramente a mantenere
il posto se Kerry diventerà presidente. In questi giorni,
comunque, sembra impossibile trovare un candidato
completamente imparziale: Goss è quindi la scelta mi-
gliore». 

Il Washington Post relativizza un po’ queste af-
fermazioni. «In una situazione convenzionale, quella
di Goss sarebbe una nomina ideale, perché combina
l’esperienza interna all’organizzazione con il punto di
vista privilegiato di chi, dal di fuori, ha seguito tutta la
vicenda delle negligenze della Cia, evidenziata dalla
commissione per l’11 settembre. Tuttavia, oltre a man-
cargli l’imparzialità che quest’incarico richiede, la sua
nomina potrebbe rendere la riforma dei servizi segre-
ti ancora di più una questione politica. Gli si vuole as-
segnare una funzione che è un bersaglio mobile, visto
che presto le sue mansioni dovranno essere ridisegnate
e che rischia di essere licenziato nel caso di una vitto-
ria dei democratici a novembre». 

Il New York Times è invece perfettamente convinto

che questa scelta sia stata fatta apposta per eludere una
riforma integrale della Cia. «Nominare un candidato
per il vecchio posto di direttore senza che alcun cam-
biamento sia stato attuato non è un punto di partenza
logico o appropriato. In questo modo, Bush vuole fre-
nare l’impulso che viene dall’idea di una riforma siste-
matica della Cia. Il senato dovrà valutare con partico-
lare attenzione la sua adeguatezza all’incarico e la sua
indipendenza politica». 

Il Los Angeles Times lo dipinge invece come un
vecchio nostalgico che rimpiange i bei tempi andati, cioè
quegli anni sessanta in cui, giovane agente, era impe-
gnato in operazioni segretissime di spionaggio. «Il ve-
ro problema è che Goss è sempre stato un burattino di
quell’agenzia che ora dovrebbe riformare. Negli anni si
è comportato da tenace difensore dei benefici e privi-
legi di cui godono gli agenti e tutto fa credere che il suo
atteggiamento sarà passivo in tutto e per tutto. Non li-
cenzierà nessuno, non controbatterà al presidente: il che
si adatta perfettamente ai fini di Bush».

Gli americani
lavorano troppo

STATI UNITI Il cambio al vertice non basterà, 
la Cia ha bisogno di una riforma

Dopo l’incidente del 9 agosto all’im-
pianto nucleare di Mihama, in cui

sono morti quattro operai, la stampa
giapponese si divide sulle conseguenze
per il futuro del programma nucleare
nipponico. Mentre alcuni invitano il
pubblico a non esagerare, altri insisto-
no sulla necessità di controlli e revisio-
ni più accurate degli impianti. Il con-
servatore Yomiuri Shimbun, il quoti-
diano più venduto del paese, sostiene
che «non bisogna alimentare le paure ri-
guardo alla sicurezza delle centrali ato-
miche reagendo in modo scomposto.
Inoltre quanto accaduto a Mihama non
deve ostacolare le attività negli altri si-
ti». Il Sankei Shimbun si spinge a tito-

lare che «l’incidente di Miha-
ma non è collegato alla forni-
tura di energia nucleare». E «a
chi cerca di approfittarne» per
mettere in discussione il pro-
gramma nucleare giappone-
se, il tabloid ricorda che quel-
lo alla centrale di Mihama
non è stato un incidente gra-
ve. Inoltre, conclude il
Sankei, malgrado i morti non ci sono
state fughe radioattive ed è improbabi-
le che sulla questione intervenga l’A-
genzia internazionale per l’energia ato-
mica. Secondo il progressista Asahi
Shimbun i quattro morti di Mihama
rappresentano il peggior incidente mai

accaduto in una centrale ato-
mica giapponese, che per que-
sto non può essere ignorato:
«Tutto ciò avrà un impatto sul
futuro del nucleare in questo
paese, dove è praticamente
impossibile costruire nuovi
impianti e dove quelli esistenti
cadono a pezzi o hanno con-
dutture di raffreddamento

malconce». Il Mainichi Shimbun è
d’accordo e chiede che «oltre a prose-
guire l’inchiesta su quanto è accaduto,
vengano ispezionate le altre centrali». Le
falle nei sistemi di sicurezza sono sot-
tolineate dal Japan Today: «I recenti
problemi di sicurezza hanno fatto au-

mentare la diffidenza nei confronti del
nucleare. Il Giappone si stava ripren-
dendo da una serie di incidenti e di
scandali in cui sono coinvolte le società
di manutenzione che hanno omesso di
segnalare il deterioramento degli im-
pianti. E questo accade in un paese do-
ve il 40 per cento dell’energia elettrica
proviene dalle centrali nucleari». In Eu-
ropa il britannico Financial Times no-
ta che il nucleare esercita «un’attrazio-
ne inossidabile» in molti paesi. L’uso del-
l'energia atomica, secondo il quotidiano
della City londinese, è tornato al centro
del dibattito politico a causa dei timori
sollevati dai costi ambientali e finanziari
legati ad altre fonti energetiche.

Preoccupazione atomica in Giappone

Una vittoria vergognosa Cinesi alla scoperta del sesso
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S I C U R E Z Z A

Fotografie vietate
nel metrò di New York

La decisione non è ancora de-
finitiva, ma l’autorità dei tra-
sporti metropolitani di New
York ha annunciato che inten-
de vietare, a partire dal prossi-
mo autunno, ogni tipo di
scatto fotografico all’interno
della famosa subway. Il prov-
vedimento sarebbe motivato
da ragioni di sicurezza. Chi
non dovesse osservare il di-
vieto rischia fino a dieci giorni
di carcere e cento dollari di
multa.

E C O N O M I A

Ventiquattro anni 
di commercio privato

Guo Peiji, 70 anni, ventiquat-
tro anni fa è stato il primo pri-
vato cinese ad aprire un risto-
rante. «Se nel 1980 ho aperto
un ristorante – racconta – è
stato solo per mantenere mia
moglie e i miei cinque figli,
tutti disoccupati». Nel 1979,
di fronte al forte tasso di di-
soccupazione, le autorità cine-
si autorizzarono l’apertura di
attività commerciali.

S O C I E T À

Matrimoni difficili
delle coppie egiziane

In Egitto i matrimoni non
convenzionali sono un proble-
ma. Sayed ha sposato
Chaïmaa, sordomuta, affron-
tando la rabbia dei suoi geni-
tori: «Forse non ci sono più
ragazze al mondo, se devi
sposarne una che è sorda». O
la storia di Mahmoud, 51 anni,
e Hala, 26. Si sono sposati
combattendo contro i pregiu-
dizi di chi chiedeva a Hala:
«Mahmoud è tuo padre?».

C R O N A C A

Banchetto di nozze
con invitato arrosto

Quattro persone sono state
arrestate sull’isola di Palawan,
Filippine, per aver ammazza-
to, arrostito e mangiato un
uomo. L’agricoltore Eladio
Baule, suo figlio e altre due
persone hanno mangiato
Benjie Ganay durante la festa
di matrimonio della figlia del-
l’agricoltore. I quattro erano
ubriachi e la vittima era colpe-
vole di aver toccato per sba-
glio il sedere della sposa.

La stampa Usa analizza il diverso atteggiamento degli euro-

pei e degli americani nei confronti del lavoro. Il Los Angeles 

Times cerca di trovare le cause del divario di ore lavorative, 

mentre il Washington Post critica l’iperattività statunitense.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Un uomo in carcere per violenza ses-
suale ha vinto sette milioni di ster-

line al Lotto britannico. Il tabloid Sun
tuona contro i premi della lotteria asse-
gnati a criminali. «La scorsa settimana
tutti noi abbiamo gioito alla notizia che
Iris Jeffrey, malata di cancro, aveva vin-
to quasi venti milioni di sterline alla lot-
teria. Era già accaduto in passato che per-
sone bisognose e caritatevoli fossero
baciate dalla fortuna. Iris ha subito di-
chiarato che avrebbe devoluto parte del-
la sua vincita alle associazioni che si oc-
cupano di lotta ai tumori. Il Lotto è un
gioco divertente e porta gioia a migliaia
di noi. Poi ieri è successo che i sette mi-
lioni di sterline, parte del jackpot, sono
toccati a Iorworth Hoare, un uomo in
carcere per violenza sessuale. È un fat-
to raro, ma facciamo in modo che sia l’ul-
tima volta che parassiti come Hoare
possano approfittare di una tale fortu-
na. Sette milioni di sterline andranno
nelle tasche di un mostro che ha tra-
scorso la vita violentando donne. Pare
che Hoare, 52 anni, alla notizia della vin-
cita abbia dichiarato: “Sono a posto per
la vita”. Ma l’uomo, a cui nel 1989 una
corte britannica ha comminato l’erga-
stolo per una serie di violenze e abusi

sessuali, non uscirà mai di galera. Il Sun
però vuole battersi perché episodi del ge-
nere non accadano più. Vuole battersi
per cambiare questa legge folle che per-
mette ai prigionieri di giocare i nume-
ri della lotteria. Ci pensi il segretario al-
la cultura Tessa Jowell. Si sieda al tavo-
lo con i gestori del Lotto e insieme di-
cano no a questa vergogna». 

Nel 1960 Mao Tse-Tung lanciò quel-
la che è stata chiamata la «grande

rivoluzione culturale», durata fino alla
sua morte. Ora, secondo Frank Ching,
in Cina è in atto una seconda rivolu-
zione. «Questo mese – scrive nella sua
column sul South China Morning Po-
st – due eventi sottolineano la trasfor-
mazione del paese e della sua vecchia

cultura. Uno è l’apertura di un expo di
“prodotti per adulti” a Shangai. L’altro è
un progetto per aprire delle spiagge per
nudisti». 

In realtà il primo sexy shop della Ci-
na è stato aperto nel 1993 a Pechino, ma
nei primi tempi pochissime persone
hanno osato entrarci; ora nella capitale
ne esistono 2.500. «Il tempo in cui i ci-
nesi rimanevano scioccati di fronte al
sesso è finito» si legge sul sito internet
dell’expo. 

E mentre tutta la popolazione vive la
sua rivoluzione sessuale, le donne cinesi
spendono fortune per migliorare il pro-
prio aspetto con la chirurgia plastica.
«Una giovane modella della provincia di
Henan – continua Ching – è stata squa-
lificata di recente da un concorso di bel-
lezza per l’eccessivo numero di tratta-
menti chirurgici ai quali si era sottopo-
sta. Un’altra ragazza è stata esclusa dal
concorso di Miss Mondo per essere na-
ta uomo e per essersi sottoposta suc-
cessivamente all’operazione per cam-
biare sesso». Ma dopo questi incidenti
Pechino ospiterà il primo concorso di
bellezza per le donne ritoccate chirur-
gicamente. Anche questo è il segno dei
tempi che cambiano.


